
DELTERZOORDINE _.

DEL *SERAIÎ'IçO PADRE - *~

s, FRANCESCO’
ESPOSTE DAL SOMMO PorîÎfrEFch LEONE x,

Et alrr'institutí , a.: instruttíoni vniſorm‘ate

all’ordiní della S. Sede A'posto ic: , `

Ad vſo delle Reuerende Mon `he: dei Venetabílc Moniflc’r ` ' i

dis. . *ranccſco dell’Oſſeruanza di Napoli del qual Mona- ſi

ſtero fi pone anco l’origine, fondatíone , e Pro- ‘

graffi inſieme con 11' priuilegij conccflì "

al detto Terzo Online;

Uſi! modo ſi delle *oſſqruamncl piglia" l’habíro ² e a‘

_ - ‘IW-cos; la Monacha chon'sta, come 4,‘ ì'

la. Sorella Connerſ-w ,

E la forma, che s’oſſerua nell’elenëone della-f

Reuercnda Madre Abbatefla. , ‘
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’ ALLA. REVEREÌNDISSÌMA MADRE

SVORA TEC-LA

'- V IT E L L I

ABADEssA IN s. FRANCESCQ;

" ſi ‘ Iunta è già al porto la Na;

ue del mio diſegno Reue
A" , … ' rendíffimav Madre , ò per

' dir meglio idi lei deſiderij

. _4 già ſi ſono eſeguiti: fatale

,` chiamareí lo darſi in luce

queflìfflie fatiche, quando

. - 7 . `l'éÎ‘lìzr Cattolico non m’in—

_ſegnaflë ad attribuírio à quello che è Alfa , 8c

Omega cioè principio, e fine d’ogni coſa adorato

Monarca, qual pcnſicre, tü mai rl mio di trattare

fimili materie , eſſcndo applicato ſolo al maneg

io di liti, al trattare della giuriſprudenza , aſſue—

fafto alli strepiti del foro ?dedicato bësì da inolt'

anni al ſeruitío delſuo Monastero, mà per pan-0.‘

cinare le cauſemou per _eſporre Regola, ò format

Croniea:quando ella nel cui petto riſiede ſoda

virtù , vedendo che al ſuo Monastero altro non

mancaua per rcndcrſx del tutto ammirabile, che

hauere in iſcritto affodatc quelle regole,e religio

ſe oflcruanze, che in eſſo sì laudabilmcnte s’effcr—

ÉÌWÎ?? È Particolare hauere la Regola 'del
’ a 2. ſi" * Ter: ſſ

...- ;.
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Terzo Ordine del Serafieo Padre San ‘Franceſco'

d’Affiſi eſposta nella Bolla del ,Sommo Pontefice

LeÒne X, la quale quantunque nella profeſſione

'fi prometta offeruare, stauaſi con tutto ciò con

la Regola del Terzo Ordine' eſposta prima

dal Pontefice NicolòIV. m‘impoſe nell’altro ſuo

Abbadeſſato nell’ anno 167z.che doueſſi tra-

durre in lingua volgare la detta Bolla di Leone X.

acciò-le Monache ſapeſſero quello ſi conteneua

nella regola che profeflauanoál che ſolo eſegui—

re mi ſi íärebbe reſo aflai facile,mà eſsëdo infinite

ózaltre buone oſſeruanze nel voſtro Monastero ol

tre di quelle ſi contengono nella Regola eſpostz

in detta Bolla , stimaí douerfi ſare ` altra fatica ,e

mi parue aſſai difficile , Se improportionato alle

mie forze il peſodel ſuo comando; pure l’amore_

ve’flo ll Vùstquonastero , e l’obligationí parti-~~

colari verſo la Tuapcrſona non ſolo mi ſpianato;

no la ſh‘ada, mà mi coñTfrÌnfero-à farla, m quel

modo che ella a] preiënte vede , e quantunque mi

ſpingeſſe auanrí per perfettionarla in detto :rien:

nio del ſuo Abbadeſſato nö porci terminarla pri—

ma; onde rimaſero così dette fatiche imperfette,

edestitute di chi poteſſe farle Vedere quella luce

che da noi ſi deſideraua : mà non ſono stati ſcarſi

gl'effctti della prouidenza Díuina, qual Volſe che

doppo vn’altro triennio fuſſe ella di nuouo eletta

Superiora, accíò quell'opra da lei sì ſaggiamente

incommciata da lei medeſima ſi perfettionaſie c5

Èîla dire alle Starnpe per vrílitè del ſuo Monaste;
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' roì,e bè

ñeficio di tutte l'altre Rèligiofi: del v“reſtò

Ordinezm’impoſe di ‘ nuo‘uò 'che compiffi da”:

' fatiche con 'quella "fretta‘ maggiore che fuſſe poi' ;
ſibilcflc’ hauendo ri'ceuuto nufluo vigore' da ſuoi . ì":

cor’nandi, gtatle‘à Dio‘igià l'hö finita; a chi düqu‘e

douerà ricorrere, e ripoſarſisììnonè capace di rice- - ’
uere dimora'alcuna nel_ ìriloliìierí‘ì'z` veggoſi‘ già eh*v

vola nelle ſue' mani Reuerendiffima Madre, 8c il

lume che da lei hà nccuuto à’ ſe con rifleſſo ritori.

Piu-:ar:
na, non ponno questc fatiche poſarſi alti-one che …lb t
in lei, quale imitando l’antiche vestali di Roms P‘ ' ' ’

ſua patria che diuideuano la l‘oro vita in tre' ordi*

natiflime parti‘ nella prima imparauano le Ceri*

monie,e li Riti ſcolari delle magiorimella ſeconſi_

dale pratticauano compagne delle mezane, nell’

vltimalc inſegnauaixgmcſhe delle minorizcosì- `

eſſa appunto’ nella terza parte della ſua vicamnto'*

eſemplare ſi compiace inſegnare all’altra quello*

che haue imparato , e pratticato nel_ corſo di 5%.

anni di Religione 5 eñ certo quella benedittione,

che riceuè dal-Pontefice Paolo V. quando bamñ'

bina ditrè anni li baciò ipiedila recò in Napoli

al ſuo Monastero , done inſieme con la Molto

Reuerendá Suora Olimpia Vitelli ſua ſorella,che

{iain Cielo, fé conoſcere effere proprio, della loa

ro caſa le prelature , mentre gouernando così be- '

ne hanno oblígate le Reuerende Monache di eſz

ſ0 ad eligerlc tante volte Abbadeffe,poiche l’vna

vi fu due volte,$c ella stà faticädo nel terzo trien—

nio del ſuo Abbgdeflato, 8; hgucBÌo prima paſſa:

ñ _---. -.4...- ..,
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E5 ſas; tÎItti gli altri gradi,&ſi Offici del Monafle;

' i ro hà' fatto ſernpre rendere armonioſo il-concer.:

i to del gouerno, e concertato il goucrno de Supe—

DF"? riori ricordeuoled’imitare i ſuoi gran predeceſſo

fl ri da quali ha riceuuto ſplendore il mondo tutto,

non chela propria patria; done al genere patritio

de P_etris aecoppiarono l’equestre,e ſenatoria-dignità auan

TAH; zandoſi doppo fino al ſommo degli honoriell'en-`

hifi-,Nap- do eletto Imperatore Aulo Vitello, e conſcruan

ÈÎÉIÎÎ: doſi ſempre il ſangue Imperiale ne’ tépi più mo

li_ “mi‘ demi nell’Illustri Marcheſi di Paganica, e. padro—

gln Arca- . . . , . .

none ſol. mder luoghi de Monti decorati anco con por

*cl pore Cardinalitie , e mi ſouuicne de'ſuoi trè gran

"radar-nn. Zij l’vno Arciueſcouo di Rubino , l'altro Veico

JÎJÎW‘ uo di Capaccio, 8c il terzo il Regent: Ceſare Vi

oclli,nelquale non sò qual ſulle maggiore ſe l’ho

nore datoli dallatoga,ò quello che eſſa da lui rice-'

nè,öîîm'o‘dell’altra vostra amata ſorella D. Ce—

cilia Vitelli la qùalc pochi anni ſono colma d’

ogni virtù religioſa mori Abbadeſſa nel Venera

bile Monastero di S. Giouanni nella Città di Ca

pua:màà lei stà più bene l‘honore douutole per

ln un; le ſue proprie virtù ſecondo il documento di San

;KAEL Gregorio, il quale diſſe, N05 qui Pra/”mm non

3- dui-40- ex locorum, autgmerir dig-tirate , [ed morum no~

'Lilian innateſcerc deflemus , nec *vr-Liam clarin

te,ſedfide,c’9* Purim”, già sà il vostro Monaste—

ro qua to vi deue,mentreà vicenda con la vostra'

amatſſorclla Molto Reuerenda Suora Olimpia

_haucte ſempre atteſo à tutte forze al beneficio di

eſſo,
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eſſo: Chi introduſſe dentro il Monastero ` l’vſo

della Spetieria con riſparmio di ſpeſadi gran c6

ſideratione? Chi ſè à proprie ſpeſe conſegrarela

Chieſa-.? Chi oprò acciò le Monache Choriste ſi

velaſſero anco col velo negro? Chi hà ſempre .
ſioprató d’arricchire la Chieſa con nuoui argenti

per far maggiormente riſplendere il culto Diui- ~

no? opra R1 il tutto delle voſire mani”: hora mëfl

tre che per lei s’acereſce candore alla Chieſa facë

dola lauorare con belli stucchi aſſoda anco la pu

n'tà, e candore de’costumi delle ſue Monache dà'

do loro in ſcritto la Regola; Riceua dunque

Madre Reucrcndiffima queste fatiche conquel

lo affetto col quale me l’impóſe, e compiacciaſi

della mia ſeruitù oſſcquioſa , mentre io pregan- i

dole dal Cielo vna liga Vífäí 8c il colmo di queL v

le felicità che sà deſiderarſi riucrëte mele

da Caſa I 3. di Giugno 1675” '

Di V.S. Reuerendiflima

- 5m” Offèguioſiſſmo

Nísçlz Eaxnbërsìsllafl 3…‘ F“P‘ÈÎPÌ

'ALLE
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ELLE REVERBNDE. MONACH‘EA
EM Yeinerabil‘eMonastero diSan `- ~

7 Franceſco. ’ ` ì

p .o Ccoui Reuerentie Madri la Re—
  

raſico Padre S. Franceſco eſ

posta dal Sommo’ Pontefice

nastero ſollénemëte &profeſ—

ſa ofleruarc :Eccoui gl'altriim

Ritmi-,e regolari offeruanze ; che- da voi 'con tan— ~

to ſeruoi-e , 8c edificationc {i oſſeruano, accom

modate a'luoghi proportionati , ſecondo l’ordi~

ne della Regola eſposta nella Bolla di detto

Sommo Pontefice, öc arricchite con molte auto

rità-di Sage-dottrine: Eccoui vn breue racconto

dell’origine. e fondatione del vostro Monastero, '

ö( vn compendio delli priuilegij conccffi, al Ter—

zo Ordine instituito dal Padre San Franceſco.

Eccoui finalmente quanto nel vostro Monastero

s’oflerua,tutto distintamcnte, e con ordine in ~

questo Libro deſcritto: il dono è aſſai tenue , ſe ſi

mira al donante , come perſona del Secolo ineſ

pertaà ſimili materie , öc intricata dall‘affari del

mondo, ma non hà stima ,ò prezzo alcuno , che

Vguagliar lo poſſa,ſe la ſua qualità s’attende 5 poi;

che quanto preuale lo ſpirituale al tëporale; täto

il ſuo valore ogni altro dono,per grande che fui:-`
ſc, auanza, e ſupera-,ſe poiſi ſguarda chi lo riccuezſſ

n99

gola del Terzo Ordine‘ del Sc-`

Leone X,quale nel vostro Moñ ~

-—-——*\,
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- non dubito ,che non ſia riceuuto con lieta fronte

leggédo in eſſo la copia delle loro originali,e pro

prie virtù: è in vero il mio stile pouero , e priuo d’

ogni rettorico abbellimëto,mà nö có altro conue

niua ſcriuere la Regola di vn Fondatore,dal qua—

le non lì ſëntirono mai altre parole,le non di ma

rauiglioſa sthiettezza,e profonda humiltzi, e l’oſ

ſeruanze delle ſue figlic,che in questa li ſono imi—

tatrici cos:` pcrfette,che non badano ad altro ſe nó

ad vna ſoda ſemplicità religioſa, quale hà reſo

ſempre illoro Monastero Venerabile, per lo ſpa

tio di trecento cinquîta quattr’anni,mantenédoſi

ſempre con quella opinione,che ;i vere Religioſe

Oſſeruanti ſi doueua.0nde i0 hò cercato imitare

la loro ſchiettezza, e ſemplicità ſcriuendo con

poucro stile la Re ola del--Fondatore pouero , e

Lugnano] Mondo, cpoi glorioſo nel Ciclo , ma

.qualunque ſi ſia la compoſitione,è tale perè \

Qnm *vosſap: oculís iulm: *vide-re

E poſſo con verità dire a’mici ſcritti

Vo: :ſli: regni” bone/Z4 menti:

Iucunda ingcnq'r 50m': woluprar.

Riceuete dunque Madri Rcuerende queste mie

fatiche ruuide, e groſſolano con ciglio benigno,

riceuendo l’affetto del cuore, c l’animo di vn vo

ſtro ſerumanco quando nó v’aggradiſſe i] dono

.33 A CHI



  

A CHI LEGGE.

Ettore amoreuole non iſprezzare queste mie fatiñ.

che Fatte ſolo per maggior gloria di Dio benedet

to, 8: commodità delle Reuerende Monache del

Venerabile Monaſtero di S. Franceſco dell’Oſſer—

uanza di questa Fidclíſiìma Città : ne ti marauigliare che

ſiano ſiate fatte da perſona ſecolare, poiche ſiando corro

borate con Sacri Canoni, non è coſa ripugnante alla mia

profeſſione: oltra che molti Authori Eccleſiaſìici _non há

uó ricuſato trattare à lungo materie appartenenti alla no

[stra ſcienza ciuile. Sopra tutto voglio che ſappi che‘ ultra

. la reuiſioue fatta da perſona di molto zelo , e dottrina à

chi fù commeſſa , e‘ fiato anco quefio Libro riletto dall’

Eminentiſiimo , e Reuerendiſiìmo Cardinale D. Ionico

Caracciolo nostro zelantíffimo Arcíueſcoup , 84' e‘ fiato da

lui approuato, onde non puoi dubitare che queſte fatiche

non ſiano comparſe alla luce purgate da ogni neo a ChE-v

loro haucſſe‘cauſato il mio poco ſapere': ecceſſo in vero di

fi" 2:::- vn tanto Principe, e zelante Paſtore_ , il quale mai non hà

fokösmótr-'rlſparmiata fatica perla ſalute del] amme , 8c Lang-amen

to del culto Diurno, eſſendoſi auuerato nella nostra Città
72-nu. 50. . . . , , ` . .

Gerem. c. quelcheydifle D10 Benedetto , per Geremia : Dabo 7,051:

3.1i:. D- paſtore: mxta car meum, e?" paſte”: 'uosſciemia’, da' dom-ina.

Sappi finalmente che io non hò inteſo in questo Libro pù

to deuiare da tutto quello’ſi-couricufl veni-Decreti della.;

Santa Sede Apostolica, Sagl-i Canoni , e ti‘aditioiri Eocle- ’

‘ ſiaſtiche, il che profeſſo come deuo per eſſere obcdientiſií

mo figlio di S._(Zhieſa alla quale in ogni attione deſidero

conformarmi. Prega per me la Diuina miſericordia , e vi

ui felice— . ’

MK non
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EMINENTISS-ET REVER ENDISSDOMINE.

Egulas Temi Ordims Scraphici Patris Saudi Fran ciſcí de Affifio;

quas Fel-Record-Pontifex Leo-X-ad vſum Virginum monialium

in Congregatione viuemium adapcauic,ac instruäiones,quz Pro valldiori.

8c candídìori ipſarum custodu m Ve—nerabili Monasterio R.R.Monialjü

Diui Franciſci de obſeruantia de hac Vrbe ſuerunt vſu receptz , quas V

I-D-Nicolaus Gambardelh, 8c Capuanus co ngeſſit , ac exorauit vna inſi

mul cum alijs ſcitu dignis de priuilegijs diäo Terrio Ordini conceffis , 8::

de ereflione Monasterij prazdióìi ; Ipſe lim-Veline iuſſu libentèr perlegi,

` 8: diligentèr pluriès excuſsh 8: in ijs nihil contra fidem , 8c bonos mores

inueni ,~ quín imò omnia conſona staturis ſummorum Pontificum Nicolai

IV-Sc Leouis X. perſpexi,& starura praediéh miro ordine condecorata, 8.:

comprovata, authoriraribus Sacrorum Canonum, Sandorum Parrum , a:

ſcholastico rum obſeruaui; Vnde de quene in forenſi palestra vel-[Zito (Eris

ſum miratus, quod in íjs quoquè ſiceruditus , quz religionis cultus ſplenz

deſccre ſaciunr, moreſqu: ad veram pieratem inform-’mt, opus dignum ar

bitror,vt typís quam primum mandetur ad dió'ti Monasteríj, omnium Re

ligioſarum dífìi Tem'j 0rdinis,ac torius Reípublicz Christiauaz vcilitatem,

fi tamèn Em-V.videb1rur , cuíus Purpnram humilitèr deoſcuior Neap

Mon Oliuetano die vltimo Decembrís. 1678.

E'V*

’ Humìllímm, (a‘ Obſeqnntiff. Sem”;

D-Bonifacíus Temignus Conſ-S-Inq-Exam-Syn-Dep

N Cong- habita coram Emin- D. Card. Caracc. Arch- Neap- ſub to;

Aprilia 16794111': diékuwfifl'nznfl: rerroſcrip-relat. lmp

_ ‘ Stephanus Menarrus Vic. Gen.

"' - Ioſepb Imperíalir Societari: Ieſu Theol.Emin.

M-V-I-D. Barcholomazus de Luca videat,&in ſcripcís referat.

GaleortRegens , Valex-o Regens, Cala Regens, Soria Regens,

Prouiſum per ſuam Excellentiam Neap. die 3 I- Augustí 1678

Anastaſim]

EXCELLENTISSIME DOMINI-E.

Anflíſsimas Regulus Tertii Ordinis DiuijFrancíſci de Aſsíſhöc inſtruc-`

uones p_r0 R-R- Monialibus eiusdem Monaflerij Ec-V.imperáte Vidi:.

8.: m. eis nihil quod regali iurisdiéìioni aduerſetur mueni ráquà diuino ſpi—

rr'tu _mfláre ſatìis ob quod ad cómunem omnium Christì Fidelíum vrilitaté

V'ſglUUmque in Monaflerijs dich‘ Tcrrij Ordinís clauſarum ad maiorem...

erga Deum amorem accendendum Typis eſſe tradédas digniſsimas diiudi;

co [i Ec. V-videbitur Neap. Die zz. Decembris 1678.

Ec. V,

Hamillimm, Ù* Dedinſſîmm Scr-uz”

Bareholomzus de Luca.

Imprímatlr verumianre publicazione ſeruetur Regia Pragmm’ca.

Galeora Regens, Valero cheus, Calà Regcns, Soria Reg-:ns

Prouiſum per Suam Excellentiam Neap- dic': 5.1um'j 1679-'

’ a z z‘ Ana/?aſim
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Salutatio ad Beatiſſmìiiriì l Patreſinì noſtrum

“Seraphicum FRANCISCYM.

Salue pater paupertatis ,'

Miles mirae nouitatis ,

Summi Regis ſignifer.

Per ſigna, qux tu portas,~

Hostem vincis, 8c confortas

Certantes fldeliter.
ſi Hinc precamur , Pat'er pie;

Vt in pugna huius via*:

Nos deſendas iugiter,

Et tuos multiplica ,
Deuioſque reuoca , i

Reformas concorditcr:

SiſqueCuflom-rofler boan

Dulcís reóìor , 8c Patronus

Diriges ſalubriter.

In tremenda hora mortis

Dum aderit Leo fortis

Armati ſimus fortiter:

Adſis nobis tunc paratus ,`

Ne nos ille deſperatos

Captiuet crudeliter.

Sed ab hoſie tune erepti

Simus tecum ſic'protec‘ti p

E Cftluîi 'perentnter. Amen";
.v-.n—ñ `——`4\— _a
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oratio adi undem Patrcm no‘strum

.. E‘ Piz_ NClSçVM.

. Scraphice ,` ac Beatiffime Pater noster

O Franciſce 'imitator, 8c ſignifer dulciffimiñ

IESV Crucifixi , qui te inter alios Säáos

ſpeciali priuilegioffiamorís ,ì ac honoris Ornauit:

tuam enim animam lumine rcpleuit amoris , ac

in tuo corpore ſua Sanótíſſima vulnera renoua

uit, Per amorem ipſius benigniffimi _IESV te de

precor: vt ſis ſemper,öc vbique meus adiutor Pa

ter,& custos, ac aduocaçus' apud ipſumDomínü,

in vita , ac in morte: Dileóte Dei te_ item’ſupplici

ter, obnixèque depre‘cor, vtimpetres mihi à D0

mino Ieſu Christo compunétionem , ac remillio

nempeccatorum meorum . ora etiam ipſum be

nigniffimum Dominum , vt per ſuam miſerièor

diam, ae pictatem faciat me ipfam cognofcere.

ſeque amare,et deſiderare ſuper omnia, facíatque

inſuper me ſibi ſeruire ’toto-tempore vitæ mere.

o glorioſiffime Pater Confeſſor Dei interccde

pro me,vr Dominus per miſericordia” ſuam, et

charitatem faciat me eſſe tuam veram filiam , ac

diſcípulam, repleatque animam meà‘ illis donís,

quibus repleuit tuam, ac fimul faciat me eſſe veri

obſeruatricem profeffionís, ac regulæ meat, con

ſeruet quoqueìme , &,conſorores meas cum tota

religione tuá, ac nostra ,in bona obſeruantia, ac

bono exemplo,Vt lucerna ſimus omnibus,ac exe

plar bencfaciendLO amantiffime Pater Franciſcç

.- _de'lx

' _,,l

«na—**ñ

 

 



**ñ

deprecor te per amorem BMaríx Ma'trié Dei ad

quam magnam habuisti denotío'nemflt ego quo

que ípſam reuercar , acad cam ſemperſpecialem

deuotionem habeam- Te etiam humiliter depre

cor per dictam deuotioneingvt ſis mihi adiutor

quando anima mea de corpore meo egredíetur,8c

ores pro me,vt Dominus per ſuam fanii-am mi

ſcricordíá, 8c per merira fuæ fandimmæ paffio—

nís,per amorem,et merita ſua: ſanàiffimze Matris

ac per merita tua ’, et omnium Sanáorum cui', et

nostri ordinis , ac cæterorum omnium pertineat

animam meam ad Paradifum , et faciat me cſſc

_tecum cum Sanótís tuis in gloria.Amcn.

Army/1. Salue íànóte Pater, patriæ lux. forma

minorumvirturis fpeculumaredi via, regula mo

rumzcarnis ab exilio-duc nos aa regna Polorumz

Y!. Ora pro nobis Beate P. Franciſce.

Bz- vt digni efficiamur promiffionibus Chrísti.

O R A T I O..

Eus qui Ecclcſiam tuam .Beati` Prancifci

me ritis fæm nouæ prolis amplificas: tri

bue nobis ex eius imitatione terrena deſpíccrc..

et cçlestium donorum ſemper participatione gau

derePer Dominum nostrum Ieſum Chrístum`

filium tuum, qui tecum viuít,et regnat in vnitate

Spiritus Sand; Deus , per omnia fæcula [FALL:
rumLAmen. .. H

*.`_… ..

----.
.
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. . Peirologia Rhytmica ad_ Mariam

“ ` Yirginem. .

Ve grata lux dierum;

Aue gemma mulierum .

Wlaáai’ti regem regum :

Genitorem filia.

Mundum ornas nouo fiore;l

h Prolem gignens miro more;

Virgo manes cum ho nore ,

Nouz prolis gratia.

~Dele culpas ò Maria ,

Placa natum prece pia;

Aria per te patet via

Ad &eterna gaudia

Munda peccaris fxdarum;

Foue, ſana ſauciatum :

Efìſlustra tenebratum ,

Mea ſoluens vincula.

Mater conſolationis , ’

’ Seruum tuum ornas denis;
’Spiritualibus bonis , ſſ '

Replens cordis intima!

Ade co’nfirma vacillantem :

` Me conſerua te laudanteni .

ſ1‘andemque perduc lxtantem;
regna çgçlestia. Amen- i

._-w-l L...“—
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DELL’ORIGINE;

E DIVISIONE DELLA RELI

çIONE FRANCEQCANA.

A Diuiná prouidenm; qual

x le sà apparecchiare il rime
ñ -- vdio prima,ch'c ſopragiunga

4 ` il male, vedendo il Mondo

Christíano quaſi cadentc ,

volſc ripararlo con la per

ſona del Gloríoſo Padre San Franceſco d’

Affiſizfù la naſcita dI' questo Santo Patriar

cha l’anno della nostra ſalute I I 8 2, ma?

molto prima fùcon diü'íñí” Oracoli in vani)
modi figurſiato; così la Sibilla Entrea regI

flr ò,dicendozErit beſtia ſyorriéilís ab Orien—

te 'veniem,/Ze1[ñe ?Wim ola-e ſur-gent contra

ipſhmfl’s’* non china-Lun: dance mníet {IL/20

minatio, (’9‘ 'voluntas Altzſſimi ccîſummetzzr:

Volendo ſigníficarc per la bcstía Macomer:

to,i1 quale con li ſuoi errori haucua ſpauen

tato il Chriflíancſimo , c per le due Stelle,

Franceſco,e Domen‘ico,quali fiorífono nel

mcdeſimo tempo, e Con il loro CflCHÎPlO ,

dottrina rigettarono le falſe opinioni dl

 
 

Rodulf. [ib-IJII'stor.

Sez-aph

P-VVaddÌngus I'll_

apparnr. anna!. mi

nor-S-I- 8:3

Deus enim (inquíc

Eminër-Bcllarmínà

mIrabüI'cer vrícur

hostibus Eccleſia ad

Ecclefiam conſci-ui

dam: erenim ſi‘nguh’s

zueíbus orcísüc no

uí hzretici, a: etiam

ſingulis :tatíbus ex

merde hommes doá

Eh' , qui v: hereu'cís

reſistcrenr diligente:

ínucstígarür doótrí

nam Eccleſia )` du

contr- Chriſtiane fi

dcí lib.4-c:.›p- Iz-lít

D.

Pietro Mattei nel

lib.\.de11’Historía.s

di S-Luigímuc auco

dice che queste due

Religioni furono aſ—

ſai protette dalla.,

Regina Biancamadetto perfido ſeduttorc , e mantennero Mundial—nigi_

Verità Christiana. `

’ " " ’ ’ A Fu
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Il benedetto Chri

' flo anco fù figurato

nell’antica legge, vi

de R-P-D-Didacum

Bacza dc Chríſio fi

gurato in veteri te

stnmcnto per plures

tomos

Apoczl. 7. z.

Bernard-tom. :-ſer

óo-ín princ. ,

Bonauent. in prolo

go legend:- '

Amos 3;

.- .ñ 4- -*~

Z
áncÎoí‘aſi il Gloríoſo Patriarſcha Fran!

ceſco figùrato in quell’Angelo Vedutoda

S. Giouanni nell'Apocaliſſe , aſcendente”:

ab 0m; Soli: , habent-:m ſignum Dei -viui,

quale non fù altro ,, ehe Franceſco ”fignato

[Ignis redemPtionis nostróe; e molt’altri riſca

tri vi ſono nelle ſacre carte, che per brevità

ſ1 tralaſciano,da quali molto chiaro ſ1 ſcor

ge, che Franceſco

Priàsfue'rit, gut-‘tm míîdo exorms in Ade.

ciò ancora prediflcro molti ſerui del Si

gnore, à quali fu riuclata. la venuta del San

to , volendo Iddio benedetto dar questo c6

tëto a’GiustLriuelando lor i ſuoi ſecreti , fi

come attesta il Profeta Amos dicëdo, Deus

nonfaciet 'verbum, mſireuelaueritstcretum

_ſuum adſeruos ſuor Prophet”.

Le trè Regole, quali il Santo doueua in

VVadìngL 1°C; ci“ Rituire perla ſalute de’fedeliíuronO ancora

num. 17
dal benedetto Christo ſignificare, quando li`

diffc trè volte ( và ò Franceſco ripara la

mia caſa, che Pcà cadente )— il che fù dal Sä

to prima materialmente effeguito,con riſa-J

retrè Chieſe,` cioè San Damiano , San Pie

tro, e S.,v Maria degli Angeli, çomg Santa 13
çhieſa nel ſuo Officio.. ' ſſ— ſiſſſſſi `

A' ‘i Sub tjpo trium ordiflum

Tres, num DeiPrado?

Eccleſiar creati:.

...ñ-ó.l"."Al

'~.,_..4-**—..
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Ma eſſendoſi poi dal' Santo meglio inteſe

le cifre diuine ,ſi diede à riparare la mistica

Chieſa di Christo Signor nostro , con insti—

tuire trè Ordini di `Re‘ligior_1i,de’quali canta
S. Chieſa. ſſ

i Tre: Ordine: /u‘c ordina:

Primumq; Frarrü‘ nomina: Adium-um

Pauperumgsſir dominamm medi”:

Sedpwnitentiñ’ tertizzrſexií capit ‘Utrz‘è’qá

Il medeſimo dinorarono quelle rrè monete

ritrouare dal Santo miracoloſamente nel

ſuo ſeno, quali offerſe a Dio benedetto:

cosi ancora quell’aprire del libro trè volte,

ritrouando in eſſo ſempre lettioni di portar

la Croce -di nostro Signomz-lçggendo nella

prima:aperta del libro; Si *ui: eſſe peìfiffus,

vada-,penale omnia quae babe-5,@ dapauperi

’Lux-,nella ſeconda : Niſn‘l tulerítìs in *uìaz

e la terZavolta leſſeszui *val: 'venire Post.

‘me abneger ſemetipſum z (y’ :alla: Crucem

ſuam, ”ſequarur me.

Incominciò il Seraflco Padre ad eſſegui

re_ il diuino volere` l’anno della nostra Re—

dentione 'I 208.nell’anno vigeſimo ſettimo

della ſua età, e ſecondo della ſua conuerſiq~

ne, instituendo il primo Ordine della ſua

Santa Religione , che ſù detto( de’ Frati

Minori.) ,

_A 2 Nel—

Maccb. 1;“; 2 rl’

Mai-ci 6. 8.

Marth- 16. 24;

‘E di ram’eccellcnza

la Regola inſiituitz

vdal Glorioſo San_

Franceſco che San_

Vincenzo Ferrerío

dice nel ſerm- de S

Franc. Ogi illä Re

gulam ſeruatflác’ius

eli-8c polli:: canoni:

zari.

.,

,

;oi-“.
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_Vuzddíug-ann-l 2 21

num—l7-pone la Re

gola data dal P. S.

Franceſco à questo

ſ1"erzo Ordine.

&Banana-'it- in legë

da Se Fríciſci cap-8.

Dnfixper Ezechícl.

37' 6*_

k

l—_

4.

Nell’anno poi I 2 1 2,. institui il ſecondo

Ordine detto ( di Santa Chiara. )
V Effcndoſi doppo il Sáto maggiormëte in-`

fiammato d’amor Diuino, tutto feruente di

carità,e zelo della ſalute dell’anime de’ Re—

dëtisnell’ anno I 2.9. I .ritrouädoſi nella Città‘

di Canaria, quattro miglia diſcofla d’Aſſiſi

volſe inflituire il Terzo Ordine della ſua

Illuſ’criffima Religione , quale nominò ( di

Penitenza) inlìituendo queſto per le per—

ſone, che voleuano dimorare nel ſecolo, d

ogni ſorte, e—d’ogni stato,che foſſero. '

Contentiſlìmo staua :il S. Patriarcha pei`

hauere date Regole , Sc instituti adeguati ad

ogni stato di Perſone deſideroſe di ſaluarſi,`

8c eſeguita la volontà del Signore: mentre

vn giorno con feruenti prieghi li chiedeua.

ehe ſ1 degnalſe mätenere,öc augumentare la

ſua Religione,li fù dal benedetto' Christo

riſpolìo,diccndoli: Ego 110mm'ſemabo, (9*

Faſcam filios mas, (9" alijs excidemibm alias*

ſubrogalvo, ita‘: -vtfi nati non ſuerintzfizciam

illo; naſcixfl' quantiſcumquefuerit impulſif

Luspaupercula bet' comu/ſa Relègio ,ſalme

_ſemper mea munere permane-Lì:.

Sono in vero li Religioſi tutti della fa;

miglia di Christo Signor nostro , perche,

Dominus RefigiQ/bs Ordine: fuzzdauit,

mul—
_ , ...J

D

.i

~-o...1......
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"maltíjzlíduit e05, (9* deditſzmffzficazionem

fizam in medio comm, hauendo quelli Iddio

benedetto eletti pcr il ſuo ſeruitio ſeparan—

doli dal numero di tutti gli altri , Trièum

[mi noli numerarezneque pone; fitMMdm e0

mm cum fly': Ifiaelz mà la Santa Religione

Franceſcana fù ſpecialmente dal benedetto

Christo dichiarata ſua, dicendo al Serafico

Padre: Ego 'vocauízſemabo, (’7‘ paſcam filìor.

mar-,ch- Onde questa sëza dubio può chia

marſi, Gem Sanfia,genur elefforum , :icon

ſeruare la ſacra vigna di Christo z mentre ſe

questa hebbe la ſua prima origine dalla Sá—

tiffima Trinità, dal Ternario di qucsta Illu—

striſiìma Religione fù aſſai fecondata :ſe

quella volſe l’Eterno Padre ripiantar nella

fialla di Bcthelem , acciò non fuſſe più sterí

le, mà feconda ,› come di'uenne, quando

VERBVM CARO FACTVM EST, nel

qualke-mp0 fi_ fece ſpoſà,c madre,di qucsta

ancora il fondatore in vna stalla- nacque, «Se

appoggiando poi la ſua Religione ad vna

vera humíltzì, fecondolla ;ì marauiglia: e ſe

quella ſù ſignificata dal Paraninfo del Cie

lo,dicendo, Regnaèit i” domo Iacob, <37‘ Re—

gni eius non eric fim’s ( così il dottiffimo

Beda) Dom”: Iacob Eccleſiam Angelus di

@ir›è1x°gnaxeëiquesta f?- nö da .vxl’Angelm

ma

Numer.1.49.

Clemens Papa V- iu

Concíl. generali, nic

Minorum Ordinem

eſſc vela: honum_›

deliciamm Christi,

8: loqunccm imagi

nem eius, Clementi

nnrum lib- 5- tic-1 I,

cap- I.

x. Petri ca:.

Aquínus in vinca-’

Christi cap-I.

Ioánn. r.

Oue nacque S-Fram;

ceſco vi è vn’Ora

torio con la ſeguen

te inſcrítrionc ñ

Hoc Oratorium fuit

bouis, 8c :lſiní fiaba*

lum, in quo natus est

ancíſcus , muudi

ſpeculum.

V'uaddíng-l cock-$

Îiucx I. (Beda L



6

Vuadding.ann.r 2: i

num-18.

S- Bona uenr. in 1e

gender.

Di quella indulgen

Zî tratta á pieno c5

vn libro particolare

il P-Fra Stefano To

fi di .Bettana dell’

isteſſ’Or-dine.

Cronic. Franc. p. 1.

lib. z-c. l

‘5- Anſelmo in libro

dc excell.V-irginis.

Vnde S-Hieronym.

epíst- de celebrat.

Paſcha: tom-9. dicit;

Attendo quod in hac

vita dicirur. homini

Tolle Ctucem tuam.

8;(- :iuciarur -aurem

ma dalla propria bocca del Redentore affe

curato , dicendo, Saluaſemper mea munere

permane-bit.

Mà oltre queste prerogatiue dell’ intiera

Religione, di doni particolari arricchito 'fù

il Terzo Ordine instituito dal Santo;poiche

ſeſù queſto ſignificato nella Chieſa di S. .

Maria de gli Angeli,quale fù la terza Chie

ſa edificata da S. Franceſco, e con ciò ſe ac

’quisto d’vn perfetto amore verſo la Vergine

Santiffima,certo è,che con particolare affet

to rimírò nostro Signore il Terzo Ordine di

penitenza dandoli per immediata protettri

cela Vergine Santiffima , a’ prieghi della

quale anco ſi eompiacque concedere :i detta

Chieſa di S. Maria degli Angeli priuilegij

sì ampli , che chiunque pentito .la viſitaſſe,

’rimaneſſe non ſolo dalle colpe ſciolto , ma

anco dalla pena douutali libero ,tanto oprò

l'inter-ceſſione della gran Madre di Dio,

per lo stato de’ penitenti ; onde con ragione

diſſe S. Anſelmo , magi,- propterpeccarores,

quà”: propter iusto: faffam cſſe Dei Matrë‘

Di più ſe il Terzo ‘Ordine fù figurato

'nella 'terza volta,-che il Serafico Padre aper

ſe il 'ſacro libro;certo è anco, che la Iegéda,

che iui rirrouòfù, più -dell’altre due 'amore

uole,perche quelle altro non conteneuano,

" ie
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ſe non ſpropriarſi de’beni, mà. questa terza

leggenda fa vno inuito , che fe il benedetto

Chriſto dicendo , Qui *Utile* 'venire post me,

dichiara ancora li requiſiti deuono hauere i

conuitati , il primo di ſpogliarſi,e negare la

propria volontà ,Se .vniformarſi con quella,

di Dio bcncdettozaène‘getfimettpſiìm: il ſc

condo di vestirſi con la, liurea del Signore,

cioè quella del patire,e’y* roll-1t Crucemſuä‘,

e di quella maniera,stquzturme , e cosi ſi:

guítando il benedetto, Christo , ſi giungerà

di certo al. Paradiſo , mentre efio volonta

riamente. anco- per la l’crada del` patire vi

giunſe,& entrò glorioſo, apartuit C/Îrzstum

patiae’fl‘ irc‘: inn-are ingloe-'flmſmmle Re—`

ligioſe_ dunque di' questo Terzo: Ordine ſ0- ñ

caro eum mortiſican

tur membra nostra,

8c quandiù excerior

homo corrñpicurnc

interior renouctur

de die in dié tempus

cst Crucis - Et Au

gust-ſerm. ronde té

pore dicit o Crux

cuius tantus , ae talis

decerpitur ſruétus.

Bernard-Erm-4.du

Aſcenſ. ſëquere D04

minum_aſcendentcm

Crucem exaltatum.

à terra,vc non ſolum

ſuper te,ſed,8t ſuper

omncm quoque mü

dum mentis fastigio

colloceris

Oblarus est quiaipz

ſe voluit Ila 53.

Luc: 24. lit. E*

no dal` Signore. inuitate àſeguitare la ſua -

perſona per la ſtrada del patire, e da ciò _fù

chiamato Ordine di penitenZa ) però ſe

in tal modolo ſeguiranno-,no può dubitarſiz,

che gratiffimo. non li' ſia il lorov oſſequio;

anzi tutto l’ínstituto, del Terzo, Ordine nö.

è altro, che. Vna imitatione della Vita, di

Christo. Signor nofiro-,ne contiene altre

Regolezſe non; quelle eſPoste, dalla medeſi

ma boccadel Redentore; con l’eíìzlicatione

de, Diuini precetti',v onde nel ſecondo Capi

tolo della Regola _diee ,, in Profeſſione-’Prof
7

ñ

-- -…-_

S- Chriſost- ſerm-de

poenit.dicit;o poemi*

tentia ſubcilior au

ro, ſplendidior Sole

&c- O. poenirenria..

miſëricordi: mater,.

8c. magiflra vittutrî,

magna opera [lla—r,

quibus reos, ſoluis,,

3c- refieis delinquen

tes,.l‘apſós reuelas,

recreas deſperatos`

De hoc Tertio Or

dine I‘oquitur. Gloſſ

in lib- 3. Clementi

nemica-capua
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La vera Regola è 1’—

oſſeruanza de’diuini

precetti approuari

da Santa Chieſa—o,

però nel Concilio

Gangrenſe fi legge

(ſed, 8c hos códem

namus, qui ſeextol—

lunt aduerſus ſcrip

curas, a: Eccleſiasti

cas reg-ulas, 8: noua

introducñt praecep

ca ) refer: Eminen

cilſ-CardBrmcanin

diſſcrt. de Regulis

SS- ‘Patrüpag. 214.

Vedi il P- F:- Ber

nardino di Busto de

imitatione Christi

per aſſumptioné fla

tus Tertij Ordini:.

Et il P. Bartolomeo

Piſano in traäac. de

Còformitaribus Di—

ui Fráciſci ad Chri

stum, pone 40. con

formità crà S. Fran

ceſco, e Christo bc

nederto

, Le festc de Siti del—

i’Ordine ancorche.)

non fuſſero di pre—

cetto , ſidcnono ce

lebrare con ſomma

diuorione Cronic

Îib.ó. cap.z4.p.3.

Et :riff-hora ſi cele

brano bene, quando

*ſi procura imitare)

qualche loro virtù,

vc imitari nò pigear,

quod ;celebrare de

leólatñ ’

S- Augui‘.- ſerm- 47m

dc Sanóìis,

l

miffä't oéſieruare diuinapneceptax per que—

stl perfettamente adempire hà voluto detto

- Terzo Ordine oſseruare anco i Diuini c6

ſegli obligandoſi alli trè voti eſsentialhöë al

quarto della-Clauſura introdotta dalla leg

ge Eccleſiastica, come appreſso diremo.

Wsta pianta del Terzo Ordine s’auanl

zò molto,e produſſe germogli,quali fioren

do in ſantità , ornarono i .pretioſi giardini

del Paradiſo : il primo fior-e anzi frutto fi‘:

S.Lucio Confeſsore il quale fù anco il pri-i

mo,che ſù riceuuto in dett’Or‘dine di peni

tenza dal Padre San Franceſco 5 fiorirono

appreſso S.Lodouico Rè di Francia, &El-ia

zario Conte d’Ariano,il quale c6 la B. DeL'

fina ſua moglie nel matrimonio oſseruaro—

no “perpetua verginità, S. Iuone Dottor di

Legge , Auocato de poueri, i vestigi del

quale, benche con minor carità ſeguitia—mo

nella nostra Congregatione nella Vcnera

'bile Chieſa de Santi -Apostoli58.Rocco C6—

ſeſsore, SfEliſabet 'Regina d’Vnga—-ria , e S.

Eliſabet ſua nipote 'Reginadi Portogallo,

ela B. Eliſabet Imperatrice de’ Romani,

S.Delfina moglie di S.Eliazario, B.Angela

di Fuligno, S. Roſa di Viterbo, 8c eſsendo

in 'gran numero li Santi di queſto Terzo

Ordine il Reuerendo Padre Frat’Antonio

.de

.-_--4.
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,de Sillis dell’isteſso Ordine ne formò vn

catalogo , al quale rimetto i curioſi lettori.

`Hò voluto cosi breuemente far memo
ria delli ſudetti Santi, acciſiò le deuore Reli—

gioſe attendano maggiormente all'acquisto

della perſettione , non ſolo ſeguitando i ſa—

lutari conſegli , che poneremo nelle Rego

le, 8c instruttioni , ma anco incitate dall’eſ

sëpio di,quelli,m‘e'tre, come dice Sant’Am

broſio, Cognoſcimm' illos non natura pm

flantíorixfuiffE-,ſed oLſemamim-ís, nec ‘vitia

nq’ciuiffè, ſed emmdaſſe, però deue ciaſche

duna procurare d’imitarli con stare ſempre

intenta ad oſſeruare le loro virtuoſe atrio

ni, eſſendo che {blol’eſscmplare de giusti è

'ſufficiente per menare vna Vita ſantificata,

così il Santo Profeta Iſaia perſuadeua al

popolo di Dio il ben fare,prop0nendoli gli

esépij degli antichi SS. Padri, e particolar—

mente d’Abr'ahamo,quale, come ſalda pie—

tra, giàmai non ſ1 moſse dalla ſua ſermiſſl—

ma fede,dicendoli./1mlíre me, quiſequímí

("loſt-‘0d iuflum est,?_’9* quxrítir D0minum,at

rendite mijn-tram , 'und-,- exezſi cflis , C9‘ ad

cam-”mm [aci , de unlDr-eczſiestí; , e come

dice S.Agostino,n0n icleò nobis proponurrur

exempllt l'a/20mm”: ab ei; iustzficenmaſé’d’

’vr 605 minime-5,45 comm iusttfimtíüim n05

' B ‘1‘”:

Di S.Eliſäbetra...

figlia del Rè d’Vnga

ria leggi. la Cronica

Franc.p r-lib-9ñc.ro.

Di S.Elíſabet Re—

gina di qutogalio

leggi la Cron.Frauc.

p.2.líb.8~c-26.

Frar’Antonio de Sil

lis catalogo de 8.8.

del Terzo Ordinu.

Di &Robert-mala;

testa Principe d'Ari

mini del Terzo Or

dine,leggi la Croni

Franc-p.: lib-r- cap.

54.fol-37.

S. Ambroſ. lib- de...

Ioſeph. _

Vt moner Aug-ſer.

de S-Stephano, ò ho

moſinon pores So

lem , ſaltem accendo

ad lucernam , ſi non

pores Deum, ſaltem

hominem imitare.

Vi opera Sans‘Ìtorñ

exercenc hi Sando—

rñ Fili} ſunt can-non

est ſaaile :qu-40.

Et in can.Eccl.prin

cipes 4.in fine distin

&ione.35.haberur fi

in Apostolorum lo

co ſumus, non ſolum

ſermoné con…? imi

temuchd conuerſa

[iaflë quoq;8: absti

nenriá ampleóìamur—

Nell' Eſodo àc.28.

comádaua Iddio'be—

n'edetto › chei nomi

delli Patriarc-_ſi por:



taſero deſcritti nel

petto da Sommi Sa

cerdoti . Efplicando

detto luoco il Pon

~tcſice Gregorio lib.

1-epiſh34-8t paſior.

arte :map-udienz

(Adſcríptos Patres

in peflore séper fer

re,est antiquorum.

vitam ſine intermis—

{ione cogitare:

Iſaia cap. 5:.

s. Augustín. de ca

techiz. rudibus c-7.

Auth-ſèrm-s 9.in ap

pendde diuerſîapud

Angoli-cap. I 3.

Ciòſi legge nella...:

bolla di Gregorio

1 X- quale incomin

cia z Nimís patente:

Bce.

la bolla incomincia

liiper montem , &c

dell’ anno I 289. P.

Lisbona nella croni

ca Francestanz v0].

1.1i b.9-r‘ol.224.

,La bolla incomincia

Sacri Prxdkatorum

a! MÎHOHÎ Offline:

dell’anno r479-Em

manuele Rodriquez

;Oh 158

  

'to

quoque iuflificarifiiámunatteſo voglioñoí

Säti vedere qualche loro virtù da noi imita

ta acciò ne facciano. degni delle loro pre-È

ghiere appreſèo Iddio benedetto per li 110;;
liſi biſogni? i‘ "i i i — *— h

DELLACONFIRMA APOSTOLICA

e Príuilegij concefli al Terzo Ordine
inſtituito dal P,S».Franceſco. ’ſi

V queſto Terzo Ordine di penitenìá,

primieramente confirmato dal Som

mo Pontefice Honorio I I 1.8c poi da altri

ſuoi ſucccſsori; nell'anno I 2.8 9.íl Pontefif

ce Nicolò I V.di nuouo confirmò dett’Or

dine, 8c eſpoſe la Regola, che in eſèo_ fi dc'
ueua oſseruare. i ’ ſi ſſ i ' ' .

Fù appreſso detto Terzo Ordine dora'.

to ,Scarricchito di molti príuilegij conceſ

ſili da diuerfi SommiPontefici,trà quali ſo
no li ſequentí. i

-Nell’ anno 1479-íl Pontefice Sisto IV;

communícò à’Religioſi di dett’Ordine tut

ti li priuilegi conceſſi, 8c concedendi alli

Frati minori dell’ oſscruanza , dell’isteſëa

manierazcome ſe nominatamentmöc eſpreſ

{amente fuſbgrg ſtati conceſſi al Terzo 01:‘
--ñññ .- L--ñ-.p _.- ,

o dflle
P n_—
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i dinessc il rñedeſirrio Papa Sisto Ordina,e di

chiara,che li voti d’Obedienza, Pouertàöc

Castítà fatti in detto Ordine fiano voti lol

lenni come quelli di qualſiuoglia altra Re—

ligione approuata dalla Santa _Sede Apo

fiolica.

‘Il Pontefice Giulio Il.confirmò li ſudet—

ti priuilegij , Se di nuouo conceſse al Terzo

Ordine tutti li priuilegij de Frati_ {ninori -

dell’Oſseruanza.

' Leone Papa X.dichiara le Monache _di

dett’ Ordine eſser vere Religioſe, e come

tali, che godano tutti li priuilegij de Frati

MinorLöc anco che godano tutti li priuile

cöceffl,e da çgpcdorflzfie~Monache di

S. Chiarardi più l’isteſso Sommo Pontefice

communica al Terzo Ordine li priuilegij

conceflì , e da concederſi alli Frati minori,

all’ Eremitani -di S.Agostìno, Carmelitani,

e Predicatori , e che dette Religioni , clo

ro Familiari godano tutte l’ indulgenze cö

ceſse alla Venerabile Chieſa di S.Maria del

Popolo in Roma.v

Nell’anno 1 5 2 Ldetto Sommo Ponte

fice Leone X. vedendo i progreſſi ſacri da

questo Terzo Ordine , 8c eſserſi edificati

moltiffimi Monastcri di Donne Vergini,

quali hauëdo accoppiata la nobiltà del ſan:

Z ;plc

La bolla incomincia

Ad Chriſti Vicarij,

&LC-dell' anno i480

13 bolla incomincia

Decet Romana Pon

tificem,&c-deu’anno

1508.

*ſi Labolla incomincia

Ea qua:- Sec-dell'anz

:101.517

La bolla incomincia

Dudü felicís recor

` dacíonis a &c- del?

isteſſo anno.

La bolla incomineiz

dudum per nos, Bee.

Emmanuele Rodrìz

que: fol.3oo

’La bolla incomincia

Inter atei-a.
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La bolla incomincia

Ad vberes fruólus ,

Bce-dell’ anno 15:6.

'La bolla, incomin

cia Benigniras Sedís

Apostoliex,8:c.dell’

anno 1 5 2 9.

g’ue cö quella dello ſpirito,a ñzí diſprezzare!,

la prima, amauano talmente l'altra, ſeruen

do al Signore dc Cieli , ſotto la Regola

di detto Terzo Ordine con tanta oſser

uanza , e feruore , che recauano all’ a1

tre Religioni marauiglia, non che edifica

rione .- perche nella Regola eſposta nella

bolla di Papa Nicolò IV. vi erano mol

te coſe proportionate à maritare , 8c in

_ neſſun modo decenti à Vergini claustrali,al

cune s’haueuano fatto regole con le loro

proprie virtuoſe attioni,& altre per tal cau

ſa ſi distoglieuano dall’ingreſso di detto

_Terzo Ordinewolendo dunque detto Som

mo Pontefice ſcparareil pretioſo dal vile;

di nuouo eſpoſe detta Terza Regola in mo

do proportionato , e decente à Sacre Vergiñ`

ni, e confirmò detto Terzo Ordine,conCe-"

dendoli molti altri priuilegijál che anco ſe.“

cero molti altri Pontefici ſuoi ſocceſsori,

cioè Clemente V I I. li communicò tutti li

priuilegij delle quattro Religioni mendi

canti, eli confirmò tutti l’altri priuilegij

conceſseli da ſuoi predeceſsori.

Paulo PapaI I Lconceſse al detto Ordi~`

ne la ſoſpenſione di qualſiuoglia interdetto

in tempo dellacelebratione delle feste de i
Santi di eſſo Ordine , «Se che circa di ciò go;-v

....--._ _.— -7.. ..i ó.-.- .ñ ..- ..ñ— ›-›.…z.. .., _,..w h-—

…
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dali medeſimi prìuileſigij delle` quattro Re-ì

ligioni de mendicanti , e dell’ Ordine Ci

stercienſe . ‘

ll Pontefice Paulo 1V. anco confirmò

tutti li priuilegij conceffi al detto Terzo

Ordine, e il ſimile fè Pio Papa IV.

Nell’anno I 568 .il Santo Pontefice Pio

V. r’íformò detto Terzo Ordine aggregan

dolo à quello de Minori Oſseruanti ,eſot

topoſè le Monache alla perpetua clauſura

Viuenti in congregatione in commune con

li trè voti eſsentiali delle Religioni, e com

municò di nuouo al detto Terzo Ordine

tutti li priuilcgij conceſsi , eda concederſi

all’Ordine de’ Frati Minor'rÎFua-ono di più

li priuílegij conce—ſsi al Terz’Ordine confir—

mati nell‘anno 1575. da Gregorio XIII.

nell’anno I 587. da Sisto V. nell’ anno

1 5 97.da Clemëre VIII. e nell’anno I 608.

da Paolo V.e da altri loro ſucceſsori z che

per breuità ſ1 tralaſciano… ’

i@MWÉÎ
neon@ Se

E?

XS

DEL
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La bolla incomincia

Ex Clementi Sedis,

&c-dell’ anno 1555.

Rodriquez foi-369.

La bolla incomincia

nel modo ſudct-dell’.

anno 156r.

Rodriguez _fol.378;

La bolla incomincia

Ea est officij nostri,

&c- S. Praeterea So

rores, 8c S. 16.

Le bolle incomincid—

no,Ex benigna , &cc

Et ſi mendicantium ,

&C

Ratio pastoraiis offi-f

Cljzaico

Iustis , 8t honeſlis,

Rc.

Rodriquëz ſol-429.

500.3." 5 n.. "



IFÎìLL-ORIGINE,
FONDATÌONE, E PROGRESSI

del Venerabile Monastero di San

Franceſco dell'QſÎeruanza.

Irca l’origine e ſódatione di questo

Monastero mi èparſo ſcriuerc ſo

lo uello che Viene riferito communemëte

da inostri Historici , acciò non paia eſſerſi

punto da me alterata la veritàsche però vo-›

glio anco ſeruirmi delle proprie parole d'

Antonio Sommonte ‘nella ſeconda parte

'dell' historia di 'Naſi-nel 3.fol.3 74. in

-Î Hne,oue ſcriue così.

' Mentre ſi fabrícaua la Chieſa, e Mona-ì

Piero Predetto ì( cioè di S.Chiara) ſi -diè

i principio alla Chieſa , *e Monastero 'di S.

Franceſco,perciÒChe hauendo il Rè collo—

cate certe Monache della ſua corte deſpen
‘fiere dell’ eſilemoſine Regio in vna caſa ap—

preſſo, nell‘anno 132.5.conl’aiuto del Rè,

e de’Na‘politani ancora,edificaro la Chieſa,

e Monastero,ad honore del Seraſico S.Fran—

ceſco,-el’an1pliaro di ~comode habitationi; .

8c iui ſicominciòà “riceuere donne nobili,

che deſiderauano 'ſeruireàDio, talche in

breuiſſimo_ tempo `questo luoco fù ripieno

di
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di Vergini, di sañgüe; 'e d’aninìö nobiliffi-`

m0, le quali conforme alla Regola France

ſcana ſi gouernorono , come ſino à nostri

tempi oſseruano : del cui Monastero fù la

Beata Maddalena dell’Illustre famiglia de

Costanzi , la quale venuta nell’età ſenile

colma di virtù , e miracoli intorno l’anni

del Signore 1 3 3 5. paſsò à miglior vita , e

fiì con ſollenni eſequie ſepolta in quella

Chieſa,come del tutto fa mentione’ilGon

zaga , nell’orígí’ne della Religione France

ſcana. Sinqui Antonio Sommonte, maper

darne. notitia più piena . L’origine di. detto

Monastero (laſciando da parte liScrittorí _

antichi ) per quello-chfñëmíì‘mno Ce

ſare d’Engenio Caracciolo nella Nap.Sacra

fo]. 25 3 , il Dottor Carlo de Lellis nel ſup

plemento al detto libro foi-1 4. 9-.- D..Franc..

de Magístris lib.. r .Status Eccleſiae Ncapol

de Templis,& locis pijs ſicilia. num. 1 s 1

pag.mihí 3447. &altri ſcrittori moderniscaf

mina nel ſequente- modo.
ſi Auuenne, che per Diuinovolere— nell”—

anno I 325‘.. giunſe in Napoli dalla Città

d’ Affiſi vna. Monaca. del Terzo Ordine

del Serafico Padre S. Franceſco—,queſiti per

non mouerfi dalla deuotíone dei Santo ,di

Li ffstiua l’habito , I oſëeruapasle regole;
"'M " -…... "” "W" '" hang-z
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haueua di quello ſeco portatata vna deuo—

ta imagine’dipinta in tela,ne potendo il fer—

uente ſuo amore , e diuotione verſo il San

to star riſtretta tra li termini del ſuo ſolo

oſsequio , e veneratione 5 andaua con ogni

sforzo procurandozche altri ancora faceſse

ro il medeſimo, acciò con l’interceffione di

si gran Santo ciaſcheduno ſuo dcuoto ha

ueſse dal Signore ottenuta gratia di poter _

lo imitare, il che ſpeſso otteneua al com

parir ſolo della Sagra Imagine , la di cui vi—

sta era di täta efficacia,che in vn ſubito mo—

ueua chiunque la miraua à compuntione, e

propoſito di emendar la ſua vita.

Andaua questa deuota donna per la Cit

tà domandando l’ elemoſina per ſommini

strare al ſuo corpo i neceſsarij alimenti, e

cosicaminando giunſe guidata da Dio be—

nedetto alla caſa, oue dimorauano dette Si

gnore Monache diſpéſiere delle Regie eleñ

moſine tra quali era Suor Maddalena de

Costanzo dalle quali eſsëdo amoreuolmen—

te accolta , colei ſubito ſcopri l'imagine del

Glorioſo Padre S. Franceſco , al comparire

della quale tutte inginocchiate con gran te

nerezza , e humilta l’adorarono , eſcntiro

no in detto tempo tal godimento ſpirituale

nell’ anime loro,intercedendo loro il Santo

ſenſi. di deuotione si grandi,chc al ſicuro

fli—
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stimädo haiiei' i-itrsüatſia la MargheritaEuá'Ã

gelica bau-riano ſenza dubiol dato in riſcótro

di dett’imagine tutto quelloche poſsedoua

nozmà quäto poterono c6 caldi prieghi-o‘t—
tenerefirsche detta[ema debSignore roilas-v

ſo‘müteàtárürimànèrſi in loro compagni'agì

e di questa conuerſatione si Santa quali pë

ſate ſuſsëro 1-’ zoſercitij ?- non occorre-deſcri—

üerli , 'poiche fimancarebbe-aſSaidal vero',

pmndoſi-più…ampiamente” cia'ſcheduno:
conſidcraredaíglìſieffeùi'chene‘ ſeguirono."- . ..

però basti ſol dire che tutto dette-’Signore'

Diſpëſiererioeuèronolagratia'doilo‘Spirito '

Santo,quale'le infiammòddl diuino’arnore,î

e ritrouandòſi acceſozüdeuotioneverfo ils

Santo,.oormnunemenré!riſolſero <li~~vuìlerei`

religioſanwnte incógrdgationcfl di profes-ì

Erre il TerzoſiOi-'dine 'detto dc’p’enitentizîin—î

ilituito dal- detto .-Padr-e S. Franceſco Con_

abliga‘rſi- ancoall' oſsemanza ‘delli trè‘èvoti

ſollenni.~Soni ciòlìanno-della' nostraſalute*

123‘2 y-nel P-ontiſicatp di; Giovani XXII-.1

imperä'do Andronic’o nell’ Oriéte z variando'

l’irrip'erio Occidentale regnando in Nap-`

Roberto XII-:Re di. Nap. e Areiueſcouo di ì

dmn. Città.; era' ' lx' :Llldsti‘iffimo *Romlxilfoff

- Cofacci’olo dell’ Ordine ’de frati' iDlflOi’l-*l '

Delli nomi .dis detip Signore fóndatrici per

` ` ;z .10, .4331-2241: _ ,3,

------
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` * ?antichità del ttmpmîòcperſamffuraggiii

ne delli. ſcrittori nó hi) poſſutoz-haue're noñ‘

ritiad‘altroſenon didma Souza-Mae

(FORM-u .’J; tuti Ali“: '-'ñ‘F'HJ‘ ?Sf-‘È i:

7 --Pù detta fotndotiontànnidemo '

rrë da naſcita del- 'GiondſoîPadre 3;;

France c0, anni cento , eldieiottodoppolw

ſin ,conunt-ſiones-cent9,5.~trè dopPo l’institu-'
tione-di detta reghla, novanta nouedoppoſi

la morte; ‘di deItOÎS- Materne-anni* miO-i

uanta ſette, e tre‘ meſidoppoh fila-.canoa

nizzatione.›~~; - -’ u " .ñ . i: `. i I‘ i “i

Ma chi patria giàmai. .eſprimere iicon-;é

tento, che la Città tuttaſènti di t'alriuſcita

delle loro affettionate' elemoſinarie 1

puoſl‘ì alito -che’ reſtringere - ogni etſagcra-’ .

rione c6 dire che tutti av gara,e nobili,e Cit-²

tadini concorſero con larghe elemoſmeflc;

ciò poteſſero dette nuoue religioſe ſat fa- -*

bricare Mon’astero, e Chieſa per istabilirſi il ›

luogosdoue .ſpa-ariano, e non in vano, the r

fariano maggiori progreſſi dette .ſeine-del

Signore : cosìappunto le deuotiìReiigiqſe

eſcguirono ,‘ comprandoſubiro-le caſe oue' `

habitauanffie ſr diede principio'all" edificio

del MonasterffieìChieſm i'vnoze l'altra ſu... `

rono ben presto ?terminati .. ‘poiche le-coſe,

che da Dio! ;benedetto procedono- ſubite’

eunsoieàp-Îxxccáonc- ., Al:
_ ..u-L.»- o

l

1
4
l.,

j
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. ’Alla Qbiefáëíffië. èöſirîüëhiùaſi ,ſi diede`

titolo di-S-Fräceſeo dell’ Elemolina. E il ſito

di qucsto Monaflero nel mezzo della Cit

’tà, e proprioì.all’incontro del‘ *Monaſteñ

ro, e Chieſa di Santa Chiara, ſia circonda-á

to d'ahiſsime mura , iſolato' , con quattro
stradezche lo circondano, dentro vi è vn-ſicaa

paciſsimo chioſtro, nel mezo del quale *v’è

vn’ameno giardino, che molto vago lo ré

de, oue v'è vn albero di palma-antichiſsimo

che d’ altezza ſirperla il Monaſìerio ,- 3t al

preſente produce :copia 'Tdi-2 datteri aſsai

buoni. ~. ’ r -s ‘1

.- - Nedcuo laſciare di dire,che queſto Mo

mfieroſù il primo :hei edificarono le Re.

ligioſe del :Terzo Ordine per viuere con?

la Regola diSfrîceſco vnitamente in'cö- _

gregatñioneda_ vere-.Religioſe *i n‘e altro di

qucsto ſilegge che ſuſse edificato in= 'tatto

il mondo Christiano , del `qual ‘Monaſtero

non hebbe notináJîAutore della -Chronica

Ericeſcana pen-òſcriſsc che le Monache del

Terzo Ordineincominciarono a viucre rc

ligiolamente ìn- congregatíone -circa l’an

no del Signore l‘42. r .nclqual tempo ereſ

Cron. Frícparte 3.

IibJ cap-39 ſol-mihi

"7.

ſero Vil-Monaſtero nella Città di' Foligno -

ſottotitolo di S.Anna Glorioſa , e protet—

;ione deſtati minori., il'chc non hauerebbe

o'. _, . 2 dbtf
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zo

,detto ſe haùeſSe hauuta notitia della fon‘da

rione di detto Monasteroldi SáFra‘nceſco

dell'Elertxolina-ereàmqmfi cento annilpriñ\

madi detto Monastero-:di S.. Amm-'8c anca‘

aſsistito da_ RR., :Frati Minori-"1 ,. .› .~ m".

Quali pëſate-ſuſsero rli progreſsi 'fata‘

ti da dettenuoue religioſe èſù trim-ò Santa

la lor’ vita,si²eſsemplari i coſh'mi,e virtuoſe

l'attioni cheandarono ſemſrre 'creſcendo di

numero-,e ;li-virtù” ì 7222-2 il". i** . .. -so ;‘2'

z . `Oſseruar0noîfin [dal principio li Regola

di detto TerzoìOrdiqo‘nella rforma-—eſpösta

nella bolla del Sommo Pontefice *Nicolò

IV. anzi perche detta Regola conteneua

alcuneì'coſe pro’portionate ' à zmarîtſate ;le

non connenienti à Vetg—inidi :ma punti

_ di vita; dette ſerueñ, e. irnit’atrici delbene

dette` Christo oſèeruauano quello the al lo

ro stato conueniuammaìxa‘n'o la pouertà c0

me baſe d’ogni virtù viue-ndo d’ elemoſine:

` vestiuano di rozo. pannojn continui digiu

ni , astinenze , dmortiſicaiioni: frequëtauna

, no i Santi, Sacramenti,e orationi,>e‘dltre*gl‘

eſsercitii , ,che communcmente ſecondo gl’

instituti faepuanoxiaſchcduna in particola

. re nc") laſci'aua d’ opr'arſi in qualche‘estraor-_

di nario ſpriritualc cſsercitio, ò pure corpo

rale per lcruitio .dellaoommunitì , ſempre

j . Ì COD
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ffin-ñii’äñìvi'rtù affarieaiidoſiçper farſi ‘grate

à'áſOÈàhi-dtlólor*CBlCstCÌSPOſÒ L:.

› nulldetto;Mnastemdamflima-óiimato

' vn'a* compagniardi.Ncrgihí tanto Sante,çlie

ne>baeiùuano>lelnmrazpeedetmtione,e take

:Multieffetto poiche -zfio-_rironoz inflitta [.9 '

*A

virtàñ'reli’gioſea m ‘1. ñ: .ñ-, …h .-_

“ó‘ Alcune amaronotfflbáì-la‘pdncrtäìchfim

vmflunga vigenti-omnium@veste cè’

tente'di groſsoóe. .rom > panno.'rappez:ata

più volte,e nelle loro celle' non‘tenneroal’r

tro' a». non‘ ?Imagine dei Crocifiſiroze vn'le’c

ticçiuolor con': pocapaglia ; peripotcre ;dare

qualche-breue ripoſoallîaffaticate lorzmébra:.

n;- Altre fior'irono’ ita-ittiçmëtauiglioſapo

nirenza in continui digiuni,flagelli,e morti.

ficaçioni ſinladlandare ;UntinmmenrePet

lo Monastero cornvm fondale-allo?, e vna

bendaauanri g-liocehi. Altre s' asteneuano _

per anni-intieri dal mangiar frutti z es’ eli

geuano ilpmó duro ”@3116 cópagne

era airamato- nel reſettarioianzi ,che-quan

'to più stauan in di Superiore _Via più

attendemno alla penitehzañ- Altre ſpiccato

no nella-;virtù dell'humiltàà tal ſegno, 'che

ſ1- stimuuano sëpre indegno d’ogni officio, e

carico jphrticolarmehtad’ eſſere_ Soperiore

all’altro ,-e conîmirabilepaxienza in grauiſz
_7. '* ſi’ ’ ' " ' ſame
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La bolla inmmin

cia Ea est offlcíjno

flri, &c- 5- Preterea

Sorores torna-bul

llr

z a

ſimej_ òcéafivni- îtbteríöáno l-'t-íngímie ~

edificatidnè di tutto ilv ”Monaſtero-'Altre

rón‘o ‘così perfette” feiücntiriellfmationi

che rate volt-eſt videro-fiioraddl'çòratorio

due quaſicontinuamente: MumoÎinginon;

chioniîàfaro ormone adam: al Santiſſimo

Sacramëto dell’Altarezc infine :dell'antiche

Monache cliquèſbo Monaſlrrm fi potrebbe

dire con-Theofrafióche,inneguçucflme

ie’ Dodiflçſſatapropia duce! ornaaſulgxri:

ihflarreſpknduimzz :.-ñt-- “i :ll . :lI-'ç :_ "i

‘ Nell‘anno r-s'à: 1 . à'zozdi -Gëmro il Sóóó'

m0 Pontefice Leone Xaeſpoſc detta Rego

la del Terzo: Ordine in‘ ?forma proporti”:

na’ta‘ à ‘Sacre- Vergi‘nhùá èzquclla ehezin det

t‘o Monaſtero delia páòfizffiooó ſi [immette

oſſervare ‘così-dalle MomlüfihOiüéflsc-v‘r

-medallc Sorella-Gonucrfa. 2 (nt-.iau L’ ~›x

ll Sommo Pontefice BñPi01V.ne]l’anno

15 68- riformò detto Tèrzo Ordine di pe

nitenza, e aggregollo 'à quello* dev Minori

OſſemantiaSOÈtOPoſc Îanco loMonache di

reffo alla perpetua clauſoram dal tëpo che E!

accettata in- detta'` Monaſtero la :ſudettai rió.

'forma,pigliò il nome di S—-FRANCESCO

DELL’OSSERVANZAÀncorhinciandoſi

.w‘

in cſloà viuere eon'le’chole delle ”ita ,

commune'séza tenere coſa di proprio-,alla

‘ qual
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E1521 legge ciaſchedulna S²:obl'ii;ga~~dſprcſſa~"g

men-terre] tenipo che' fa la.: profeſſione. 7 _‘ ‘

' -4'Girca-l’annidel Signora; S y7zilai$anrió~

tèldel ‘Pontefice Clorſhmóxilçuldcvò iÎ 131237;

tií—Mindti-Uflcruantii offifiià‘r‘e lai-Chieſa

diciotto 'Vencráhile-.Momstero ..Mando i ,

fuſſe ſotto il gouerno , e protettione dell’ *ñ _

-EminentiffimoJCardiiíile ‘ Areiueſcouor; e

dal ‘dmn répoas'ùnitou-Îintáarbnoà riceuerſi

le‘dotì dele 'Mnnánhqdl &bikóì‘millc pen .

ciaſ‘cheduha Monadhaîíìiwüſìaz mëtresprizñ‘

ma ſi dana- affii iimrimpcr.lîèelcmoſina dora, ñ

le , quali doti;darzpoohiz'mniîin quà-.fiſono ì

auarizáte ſimr-flhzflmdi—docari r 1°C?

oltre il &Ole-efleredi,

aulin-‘ii Mdzciflquanta, quale anco .s"~vni—

ſco con l' entrate :.donìnìuhi z e dalla Madre,

Superiore ſ1 idiſhtibniſco il 1”th

biſogno di ciaſcheduna. - . ;² . ~ñ. _. j -,

Era per l’ antichità detta Chieſa ridotta

quaſi cadente, perciò fit biſognodarſi prin—

cipio alla fabrica della nuouo. Chieſa, il che

ſorti Circal’ anno 1:63 o-ncll’ vltimo Abba

deſiato della molto ReuerédaîMadre Suora

Caſſandra di .Falco,ſù appreſſo perfettiona—

ta,e arricchita di finiſſiml marmi, porfidi,

calue pictredi gran, {valor-ac abbellita con l

pittiircznon mediocri ,lo indoramcn'ti che

FERMO-v. ns vi magno‘
› .. -à -- e
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le ſdppellttteli per‘ lodeiiorſio; e‘ ornamento -_.

della Chieſa., e Sacriſialtariñnel numero ne- ~

. ccſ‘sariox, inmodo :chezè nella eelebrationc
delle' feste ſollénhiapuò ſolo) col ſuo compazſi-,s

rire detta?v Chieſa* iſpſèndidamentei riveſtita?i

, neſſi' tanpi, e'fotma'- Ichoíoſserua ,laSanta?)

Chièſa ’Rtlnftdnac;` i “ſturm", 2'; …jr-ze :fu-x

i- Neiaſciaròtdi :Horn-e. alcuno .roſes

mora-bili ſono indetta Chieſaoqſerucnldofl

iti-ijùestòîdxffi Enge'niotndlafiia NáPa-'l

Sacrario]. a 513"'.di‘eb' Lluíla;turidlad'ell’fl-ltai— .

reMaggiore di eletta- une; è, e depinta

liAſcenſìone di :noſtro-Signore al Cieio .cöë

altre figure’apPa'rtrinéei Msteroè. opta-x;

a' diMarco di Siena‘eeinbre pittore'. I, -. im
-.- ' Diſipiù nella? Chieſa di' dentro-'vi è,- il.;See-Î.

vp-olcrſio di l Suora’Madda-lena. di ;Còstmzäl

Monaca- di deuo Montanara qual Sepolcro",

stà-ornato di marmi con p "tioſiñ intagli‘, è;

viola ſequentc inſcrittiohc'. - ~ r ~. i

, :z 5- .Magdal‘enede-Cmflantia Tri‘. .'› :i ,- ;I

'NW iCuÌ’uri‘vit-cñ’Sa-”íé—Háaiio@ i ,ll ñ ‘ ' - * . .

"- I ` Campli-criſi”. Pſi iiifèñiwwſmrálzîei il

` :F Percauaſ‘fiouflîpiuz‘ Agna-napoſa r 5 r4. -.

Vi ſono ancora le Sacre'Ima‘gini ’del Santiſñ .-,

mo Crocifiſſo di.“leg-noſſ , quale prima stauax

ſopra -l’r ’Architraue ‘ddl‘a Chieſa antiçhaszez

l’ímaginexdella ‘Verginnz-.Samiſsima delle

Gratis-(Prime ſonfflWfflualF-mimtñ

. L [fa

 



²5

 

- fa- .,

ama nel dormitorio antico; eſù tagliato il

muro,e traſportato doue al preſente ſi ritro- '

ua, quali Imagini ſono tenute in grandiſsi—

ma veneratione nel Monastero ſudetto `per

1c continue gratie che il benedetto Christo,

e la Vergine Santíſsima ſua Madre cóparti—

ſcono ogni giorno alle Religioſe di detto_

Monastero.

Fù poi detta Chieſa con ſolenne pom—

pa conſecrata nell’ anno 1646.ſi come di

mostra la ſeguente inſcrittione ſi legge ſo

pra la ſua porta ſcolpita in marmo.

Temflum

Rohrto AndegauenſiRege,

Dino Franciſco eri-&rm;

D.Manſuems Ade-ram: AccrrmrſiEpfst.
Aſcanio Philamarino i

S.RLS-:Minoli

Arcbiepiſcopo Napolitano annuenre

Solenni fl'm conſecrauit

Die XIV.Ap-ils': Anno. M.DC.XLVI.

Di questo Monaſtero potrei ſcriuere coſe di_

gräd’ämiratione, 8t edificationemàper giu

sti riſpetti lc tralaſcio, riſeruädomi di diſcorf

rcrne à parte, quído così piacerà à Superio

risbasti per hora haucrne data vna breue no—f

titia, acciò s'habbia cognitione del Mona

steromue ſi oſserua la ſeguente R egolaz'

' “ … D RE.
.—4
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' DEL oronloso PADiu—:ç 7,.

s, .FRANC’E’sîco
D’ A S S l’5- I "l‘

;ſpeſſe Nella Bolla del S. Pontedcq i

‘er ALTRE rNSTnvmrro`-Nzr ²-.

Ad vſo delle R. R. Monache 'dCÎÎWenç . i:

Monastero diSah Fri-inceſto,tieliij'jſh‘` . ‘

oſllcrnanza di'Napòzj, 5 ' -- 1. ..

?RP-EMO.. .…

Alle diletta figlie Monache del ’ſerio Or—

dine del Serafico Padre S - Franceſco vi—

uenti in _congregatione ſotto 'li tre‘ voci

eſſentiali,Leone Papa X. da ſalute, 8c
Apostolica benedittione. "ſi " '

Rà l’altré coſe accreditate

al nostro gouerno, quelle

principalmente ci :rendono

o ſollecití,perlequalifi'enate

le concupiſeenze del Mon—

do, e della carne, ſi conoſce

il tranquillo ſtato dell’innocëza, e della pri

{733 pace dal Cielo conferitaei , ridurſi alla
"ſſſſ -_._ -.. ` D 2. ſua

-_.. _—
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;ſua prima origine: ,

'28

.’ Per il paſſato invero à questo fine Ni

colö Papa IV. ‘nostro predeceſſore cófirmò,

e approuò la Ter-La Regola, quale S. Fran—

‘ caſco nominò .di-Penitenza, con la quale-il

S. Confeſſare pieno di Spirito di Dio faceñ‘

ua gran forza per ſaluare i ,fedeli dell’ vno,

c l’altro ſeſſo- I
i Ma Perche con il corſo del tempo ( ciò

ſpirando lo' Spirito ~ Santo ) non ſolo huo—

mini coniugati, 8c habitatori _di questo m6—
do,pcr li quali fil fatta da S, Franceſco dct— l

ta Terza Regola,mà anco chori d’innumc—

rabili Verginigiteùùti con la nostra autori

tà li trè voti eſſentiali , ed’ 'alcune a‘nco di

clauſura,&erçtti moltiſſimi Monasterifhá

no ſottoposti i lorocolli al giogo dr detto

TerzÎOrdinemó séza frutto in diu'crſe ma

niere, a: edificatione della Chieſa militare.

E perche indetta Terza Regola_ alcune

coſe ſi contengono ’p'roPortionÎite 'à mai-ita;

te , e in neſſuna maniera decenti‘ allo stato 'A

cclibe,c di 'Verginiäqtiali ſeruopo al_ Signo-V

re in cotestat'ſerza Regola, per lo cheli po

liti ,’. e riſplendcnti affetti‘ delli easti ‘animi

molte volte ſ1 distOgliono dall’ ingreſſo di ‘

dett’Ordinc.

- ’ ~ N?! {06.0949 E YLÌWF‘Ì 5.3?! Signórcſc— -

P4:

.—..._-.-—~.

.fle
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párando il'prcti'oſo' dal wii; idimono conf

firmiamo , &approuiamo l’ isteſſa Terza

Regola distinta nel modo , che ſiéguc, e la'

traſmettíamoà ‘voiç; ,c à vostri ſucceſſori da

oflcruarſi , il tenore dellaPale ſicguç nelli

ſequentiéapitoli; ;i ’ ó.; _,

llſudettpproemîia della Balla non tiene;

y.

i Líſbgno d’altra eſjzlica, poicheflà molto di[u-_

ridato dal diſcotſo c’babfliamofutto dtstpmz

cbeperó eſpli’cakemoſhloſi’ofllágo che ciaſcbej- ñ

luna tiene all’ qſſeruìzadi quella elfi” que

fle regolefi contiene.. , _ ~ . _

INSTRVTTIONÌ

Circa l’oHiga :baſi tie”: all’0 ſi-ruan- i

\ :<4 del_ contenuto in que-.4

…[ie Regole:.

I L timore, che naſce à ſcrupuloſc in

. ſentire cſponcrſi Regole ,e leggi

ci hà dato motiuo d’ eſplicarc in questo .

luogo l’obligo che fi tiene circa il contenu

to in queste— Regole, cinſhuttioní, benchc

díjcjò,ſecödo l’ordine della Bolla,fi doueſſc

;ſanare nell’vltimo capitolo di ella.

Î, 2- Sappia dunque ogn’ vna, che il fine

'della vocationc_ :1119. Santa_ _Religione ëd'
* ñ.~ñ~ -e-ù...— `---*-

’ "nir—

z

Bonnrum mcncùm-c.,

eſt rimerc cuſpá vbi

nö est c. r. de obſcr.

ieiun-nemincm obli-ñ

gare debcmns ad 2111

quid faciendum nul

la lege ohſigárc‘can.

legami z4.qu.z.

a

Deſcriptìo degaás

Religioni': [Egna a

pud Cyprian-hb- z.

A



  

....ó-1*.."z-*v

"

4…"-niTÎ-P.a--a-vv*

1

rpillaLhryſ‘ost-ho

míl-S &69‘- ín Mat—

th vnde Bernard. in

apologia ad Guil

lelmum Abbatem di~

cít quod vita reli

gioſa fit tunica.;

Christi inconſuutilis

propter indiſſolubi

lis Cl'lll’lt‘ë’ls indiui

duam vnitarem.

ln char-{tate trifa

riam attendi poſſe-0

perſe-ſtione dicit S

Thom- a.. z. q'uzst

134.art-2.

Cosi diſſe il bene

detto Chriſto,qui

Vult venire poli me

abneget ſemetipsr'n

8t tollat Crucem_

ſuam , 8c ſequatur

me Match. 16. vnde

Verus , 8c perſcóìus

religioſJîmilis Cru

cifixo eſſe debet,Caſ

fian-lib 4- de iustitu~

tis Coeuobiorñ c. 3 5.

Ambroſ-in líb- de

fuga ſzculi c.: dicit

qui vult ſalnus eſſe

ſupra mundumaſcé

3 o

vnírſi thavirà con‘ Dionbenedetto` -,' 'eſiil,

proſſimo , ‘e' abbracciare la ‘Croce di- nostro

Signore GiESV CHR’lSTO, acciò poi ſi

poſsa ottenere l' eterna_ beatítudine : Onde

la‘Santita'deÎl Pontefice‘ Leone' X} volendo

indrizzare :ì detto fine l’anime deſidero'ſe diî

ſaluarſiz’diede 'il mezo` efficace-a ‘eſponendo
questa Regola del Terzo Ordine del Serafi—i~

co Padre SaFranceſco: peròſi nell‘ vltimo ca;

pitolo della ſua Bolla hà dichiarato, che

quanto in‘questa Regola ſi 'contiene, è ſia-'ſm

conſcglio, a per ſaluare-più facilmente l' _

anime de Viatori , enon obliga à peccato

mortale , ne,veniale in virtù della Regola:

mi ſe vi fuſſe altra legge Diuina,ò humana,

quale oltre la regola', à cio obligaſſe ,' resti

ciaſcheduna obligata all’ oſſeruanza nel

modo che ordina,e diſpone la legge.

3 Perciò in questa Terza Regola 'al

cune

danſugiar hunc mundumflert:: relinquae vnde niſi prius homo hunc ſugerit non

potest percipere illud quod ſemper-_eſt , ideò Christus Dominus volens Deo

Patti appropinquarefflpostohs dixu,ſurgite eamus hrnc. ,

a Materia conſilij eſt operoſa magis,& ardua, & ſuperans natura vireswndu

AmbroſJib. Lde virginibus dicit. Qujs humano earn polli: ingenio comprehen

dere quam nec natu ra ſuis inclufit legibusPaut quis naturali voce compleäiflzuod

ſupra vſum natura ſitPe coelo aeeerſiuít,quod imitaretur in Terra. lnſuper mate

.ia przcepti bona est,conſilij major-,ar .perfeéiion quando videlicet przceptum.

a: conſilinm verſantur circa eaudem materiam , quippe confiliumincludit pr:

teprum,& aliquíd przcepto adijcirnrnde Agust.ſerm.x 8- de verbis Apoſtoh’dioít

ill: autem amanrenquibus terrena nuptia: viluerunt, quz’terreuos amplexus non

deſiderauerunmſque adeo acceptarunt przèeptum, _vr non recuſarunt conſilium,

' vc

F—…a
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cane coſe vi ſono s che obligano à"peccato

mortale, non. come ordinate dalla Regola,
ſimà in virtù delli trè votiſollenni yöc eſicnfl

dali delle Religioni,ciòè della :Santa OBB-~

DIENZA.della POVERTA, che;` la vita

cömunenó tenëdo coſa di proprio , e della

CASTITA: così anco del quarto ‘voto del—

la perpetua CLAVSVRA o ordinata dal—

la legge Eccleſiastieaae cattedr- coſe cócernë

ti _detti quattro voti obliganoä peccatmſeîè

condo la qualità dellatranſgreflìone, ’

4 Altre coſe ſi -cö'tcngono nella Re

gola,quali anco obligano à peccato mortale T

comeè l" obligo che tengono., le Monache

profeſſe destinate al Choro, di dire l’officio

diuino- è l’ obligo di dare il voto per am

mettere chi vuole entrare alla Religione,

-non eſſendoui giusta cauſa d" eſcluderla eu

e coſe ſimili, alle quali ſono per altre leggi ‘

obligate,oltre la Regola.

5 ’Auuerta ogni yna,chc%ſe_bene leeo

ſe contenute in queſta. Regola' non .obliga

no à colpa nè anco vcniale ,in virtù della

Regola , ſono però tenute le Monache ſo

disſare alla pena,cioè ademplire le peniten

.zc. impolic loro dalla Rcuercnd’a Superio

ra per le tr anſgreffioni:

6 Le

vr p‘lus pheerérmlue

ſe. ”aranci-unt ,78:

Hietonyin. rnepiſh,

ad Enfiocfriuin- du(

ſçruàqdè ru' 'iniçdio,

Cif-vhicpìífi ‘15m ibi.

offerenti; arbitrium,

vbi.prçapumr da;

cui; ibi ne‘cdpîtas ci}

ſeruientis

i

_’ Dida-,ſunt vota...

eſſential“: cuiuſ ue

r'eligionisnotatg i;

ſe Clement. .cumdc

qhibuſdanr de reli~ñ

giofis domibus »acc

,di Diximus infrà

:rtf 5- de voro clau

'uu-A ~ .

. 4 _

*- L…?robàtP-Frxîf.

Barbie Societllt ſir

in'SeleCt- moral-lib

&quaſi-1.5.:.

c Pelliznr- du

Monialibus "ad. dc

iNoùitia-eu c. n.1148

5

Regoia eſpoſh nel

la Bolla Ji Nicolò

~lil-c4048: in queſta

.di Leone x. c. ro.in

cimquiſflprzccptis

S. quod przcipitur

x4. qu. 1. ibi _quod

przcipitur impera

turquod imperante

neceſſe eſt fieri: {i

nò fiat perni habet.

Nzuarr- de orat. 8t

horis canon- mi ſteli:

?WWF-4*F
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De caſuenld* Ec

deſ- loquicur eau-i!

la -q'uz' distine. ”Abi

quod‘ cain-i“ neque.»

contra fiden enha

licam , neque contra

bOnos mores eſſu

couuincirur, indiffe

renier est habendü,

&pi-o eorum inter

quos viuícui- ſocie

eare ſemandüm estz

vbi habentur verba.

Ambroſij ibi:ſic , 8t

ru ad qui’cüq; fox-tè

Eccleſiam vencrie

eius morem ſei-ua.

Relígioſi qui in.;

Religione non 'pro-`

fieiune peſſ-mi :111i:ì

manenr , 8c è contra

quiproficiune opti

mi, vr in can-quia]

libet 9. in fine di

stin&.47.ibiquomo

do difficile ſum ex

pertus meliores,quí

quì in Monasterijs

profecerunr; ità non

ſum expertus peio

res qui qui in Mo

nasteriis ceciderunc

'ità vr hinc arbitrer

in Apocalypſi ſcri

pcum (22 ) iustus

37' , , ,,

6 Le deuote Religioſe, quali ſona-Rate'

per lo paſſato nel Monaſherovîhanno träſó

mefle molte' buoneùffenía’nze} e lodeuoli

eſercitij,oltre quelli ſi-eótìe'gqno nella regola

eſposta nella Bolla, quali Per gr'atiañ' del "Si—à

gnore ſino ‘al preſente c6 grá feruore s’offeró

nano, e acciò anco ſ1 traſmettano all-altre.;v

che da Dio benedetto'ſaräno chiamate alla
Religioneſhaueſſiîflo voluto ponetl-i in queste

Regole ne loro luoghi proportionati, però

per euitarc ogni ſcrupolo, che potcſſe'acca— .

ſtare, ſ1 dichiara, che neffuna intenda eſſere

obligata àciò adempire mà ſolo se l’ eſorta

per `conſiglio,e deuono bensì far molto conz

to ‘di quanto'in queſte Regole ſi contiene,

poiche quella legge,c‘he obliga lc Religio

ſe ad incaminarfi alla perfettionc,obliga an

cora all' oſſeruanza della Regola , effendo
questo mezo efficace per arriuarei. i

Non rcchi marauiglia, ad alcuna,ſe

nellá Regolarcſposta nella Bolla ritrouerà

qualche coſa; che nel Monastero non s’ oſ

' ſer~ I

iustior fiat, 8: ſordidus ſol-deſc” adhùe-nomen Religionis tàm apud Patres quàm

apud latino: vſurpatur in ordine tantum ad Deum , 8; eius cultum ex diuo Tha: -

ma z-z.quzst.xs.ai~e.x.ad z.

Li Religioſi quali non attendono alla perfettione ſi chiamano ſimulatori bu

giardi lpocrirLGimEuſebdn doch-aſcet-lib-”dom-4.:-:7-iux-doëtriu-S-Thom.

2.2.qu.184.art.4.ad z. '

7 Multa enim ſunt facíenda non íubenre lege,ſed libera charicate. 8t edi-1m in

noſhís officijs ( idest opcn‘bus ) gracioramabcwx in can-iam nunc 384…!
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ſeinijíi'ticolaiffi'effièkirca li digiuni,e aſti-`

nenze ordinate nel reno capitolo di detta

Bolla , mentre quel che .non è stato riceuu

to circa l'oſſeruanza d’vna ſol coſa , s'è c5

penſato con infinite altre che ſi oſſcruano -

ſenza eſſere state eſposte in detta Bolla,
quali coſe tutte vpreghiamo nostro Signore

Giesù Christo farle perfettamente da ciaſj
chcduna adempirej "“"ſi'M" 7* ""ſi
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Bolla di Papa Ni

colò IV.cap. r. Re

gola de Frati Mino

:i cap- 3- Religioni

ingredi volentes dr

ligenter süt exami— r

' nádi compriſcis igj.

tur hdistinóì. 55.

b

Tit.decretal. du

conuerſ. coniuga:. ’ ’

Trident.ſelſ.z4-eap.

1 8t 6 Sleest. ver—

bo Religio :.quzest.

9 8t verbo matri

moniñ 8. quzst. 12

c

Diſlínc'ì- 5mm.

legem ex conltitut.

-Sixci V.cum de om

nibus Sec.

Navarra lth- de

Regular-conſil-L

- d

In c5.Sacerd0tes in

Ene- diſiinä- 49. ibí

indignñ enim est da

re Deo quod dedi~

gnatur homo.

Bordonus de pro

fcſſ-Regul. cap.4.de

nouitiatu quali-40.

3‘ “P- 3- dc habili—

bus a "Be inhabil. ad

tProfeſſ- quell. 64.

Ciarlin-contr. 103,

, e

(Brando incurra

mr infamia.6.quzfl,

1- cap. omnes verò,

,-.ófl

M

., NEL NOME' DEL SIGN-ORE‘ ’

`- "incomincia

i’ LA :REGÒM .DEL TEÌZÒ'ÉORDINE

` N'DELÎSERAFICO 'monza .‘

e AN m 'AN ces c o;
i `Dell'ing‘reſÎo dellelNouitie _.

C 2^- P. I,

E figlíole da riceuerſi in

j … questo Terzo Ordinede

‘ ’ _ uono eſſere ſedeli‘Cattoli—

` g L; -` cheznonſoſpette d’hereſia,

ferme nell’ Obediéza della

Romana Chieſa a nö le

gate da matrimono, lv nö intricate con de~

biti: e Sanè dicorpo, d prötcdianimo,

non macchiate da alcuna’ Volgare infamia;
e reconciliateì'eon li proſſimi. f E di

ueste coſe tutte prima che ſiano riceuute

  

ſi debbiano diligentemente eſſaminare da g

quellozquale haue facoltà di riceuerlc.

In-`

8: capa'lli qui , PHHOfmi in. cap-ex diligeuti de Simania, Syluester verbo infamia à”

_num I.

f vflde priùs reconcíliaíepróximo tuo,Nlanlx.cap-s.

"ww.JH-_i
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,, , ‘Inflmm'm‘ìabuſivamente ›

*E "j ` ‘ 'irelſhdeti‘ocap

' ‘ vSsamí'ná'te che íìka‘li‘ole ſudetíe

‘qualità, che deuono concorre- -

re in quella , c‘hedeſidera' ` igliarc l' habito

del '1:erzo Ordinezdèu'c Procurar’e la Rene’

icnda Madre Abbacleſſä, ,che prima d“ognñ'

altra coſalîla figÎi’óIá‘îda i-ièeuerſi‘ legga le

Regola-8c"iñffiut' tío'nſiî ’di quelzclie s’bfferua

nel Mo‘nasteroſiaeciö p’òffiìpiù rnáturamen;

ge Confidera‘reiò _llato'flhe d‘eue Pigliar’e. , ,

“ *2; Mdhióìthdffi-“à quella' di @mia:

' Rena Santa Rflígwflflane

" cholàri oſſeruanze,primadi darle-lei"in’
greſſo ',ſiſi'debbianov iiceuere li Voti ſetrcti

‘ dalle R.R.Mo‘nache, e cöcorrendo la mag~

gior parte delli voti lì` riceuerà, concorren—

_ do prima la licenza dell‘ Eminéxiſſrmo Ar

ciueſcouo. ' -

3 Nel votare neſſuna` debbiahauere .

riguardo à pronti} `commodi,’= intercffi z ò

ſingolari affetti , mè ſolo all’ honor ‘di

Dio benedetto , e bene dell’ anime .-~ per

lo che non hanno d’ accettarſiſe non co

E 2, _ loro

I

Bolla di Nicolò

lv-CRP-Z.

Onde nell' Ecole;

fiaficap-Lz. ſi dicu

fili fine conſilio ni

hil facias , 8: poſt

_fac’tum non pnt-nice

bit ` imperciòcheg

multò melius est ns

vouere, quam' post

Vorum promíſſa non

reddere- Eccl. s. 3.

nam ea qua: premie

tuntur fune operu -

obſeruanda equali

;ei-,de pad”. ,

. , z ~ __,ì .Li voti deuono

.:m-{e ſecreci .ſiè’ſri-~

dë: ſeflìzz tao-653:

Regul. & declarauie

Sacra Congregatio

inanno 1603. apud

Gauant in manuali

Epiſcop. verbo mo

niales S. receptio

monialium num. 30.

vide Suarez tom. 4.

de Religioſñ ”ad-9.

lib.l-cap.u.numzt

Miranda quell-8. de

moníahbus art. ‘l.

Barboſa in colleá'

ln 4.5: ‘5- Ad incor

-porare vna alla Rc

ligione vr vuole il

cóf‘e- ſo del proprro

Prelar-i, 8t dclcapi—

colo Glnſa in cap.

fin- de Regul- lib. 6

eap-norlit.e:p.cjnanto, 8c carne: noſcimt,dc his qiu- fiunrà Pmlaris. _ .

3 Qui nam admiui Poſſunr,vel non poíiunr ad pioſçilionemlcge Pchzzar. in...

` manuale regulanum rom.x.tra&.a.de noui:iacu cap-4
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loro dalleiqſiuali [per-illa. cöſcctitioiie dell’

ottimo fine , cche conoſcano atte all' oſo
ſeruanze,e modo di viuerſſ‘e della Religione-i

* '4 - Si deue anco nel `votare hauei- ri;

guardo alla qualità dello stato di quella,ché

domanda l’ingreſſo., non_ eſſendo dÒuçre il

riçeuere_ una _inferiore ’della', loro ,conditio-LÎ

ne -, calicìMOHache , qualizyi ſono stareper

lo 'paſſatoflcciò vconſerrii,ilMonastero c5

quel decoro col Quale ſin_ dalfprincipio_ del;

-.ñ"..—«ñffi.v--ñ

a

4

hlizzar. de ‘Mo

ninlibus nati. de— _

Nouiriatu cap. a.

num-18

‘l

l

. ‘i

Così fù anco cö- _

'dnſo ua tutto i] ca

pitolo del Monafle—

rr- rell’a|.r.o. - . .per

1. gianni mummi

rr , che da ciò erano

accaſcati.` `

6 .

‘ Ttidcnt. ſeſſ- as.

cap-I7» de Regulfiz

Mouíalibus- Sac-a..

Congregario apud

VcCchium in praxi

Ncuit- 13.51- d. 9.

numñzó. ~

* L’ età habiie è ri

ceucre l’habito è l’

äno dnodecimo c6

pito cap. puella zo

qu-a-Trid.10c.cit.

peròi’ctàncceſſaria

*per incominciare il

novitiaro è l' anno

dec-imoquinto com

piuto mótre .la p-ro

fuſione non ii può

fare ſe non compiu

to l’ anno decimoiîe

iſo Trid-loccit-cap

15.

- la ſua fondatíone .sf-è. mantenuto . nè ſi di:

ſcrediti dall’opinione, dieſe’ li deue , Però

cócorrëdo ſequalità neceſſariafiappia 23h"

vna eſſere obligata dare il ſuo tinto , atei@
quella ſia riceuura. ` "M/“Vj ' , ..

5 ,_ S’eſorra ànon riceuerſidonnſſe ’vel

d.oue,ò maritate per Monache", ò pîire där
loro habitaticne dentro la clauſurazinon c6

uencndo à_ Sagre_` Vergini hauere prattica

intrinſeca con perſone c’hanno dimorato

nel Secolo. ' , , ‘

. 6 Doppo eſſerſi accertata dal Mona

ſiero la figliola,che vuole in eſſo farſi teli

gioſa con li ſoliti requiſiti ſe le darà l’ in

greſſo , öc hauendo l’ età leggirima vestircì

l’habito religioſo;però vu meſe prima deue

la Mgdre Superiora di ciò ſare auiſato ^l'

Eminentiſſimo _Arcineſcoüog acciò ["1 poſſa

cſv
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_Eſpglìorare'la` volontà della'figliola,che deue ›

*ricorrere l’habito,e adempire l’altrc coſe ſo

` lite”: neceſſarie.

- ‘ 7 Neltempo,,ehe riceuonol’habito,

ſappiano cfler loro prohibito ſar donatiui

ò ſontuoſi, e lauti conuiti, ma ſolo loro vié‘z

permefla vna coſa ſobria , :decente allo

…fiato Religioſo. '
-‘ 8 ` Velſitita- ehe ſarà la figliola dell' ha

bit05Nel'nomedel Signore darà principio

al ſuo nouitíato, quale durerà vno anno c6-`

tinuo,e quello finito,ſeper giuste cauſe dif-ñ}

feriſse ſare la profeſſione , in detto tempo

' deue anco stare ſotto la’gtfitidìgglzediegza

della R.Maost1a delle Nouitie , ſin’ à tanto
che farà-1a ſua ſolenne profeſſione.v l

9’ Deue la Nouitia in tutto raſſegnar

ſi col volere della ſua Reuerenda Maestra,
e à quella starc ſubordinata in vogni ſua at—

tione con l:umiltà,e amore, ne s’intromet—

ſilio le loro parenti à coſa alcuna.

. I o i Et eſſendo (come, dice S. Agosti

no

7

Sacra Cógregatio
apud Barboſîcolleá-ì

Verbo nouiria kol.

*19°*

La quà'tità, e qua

lità delle ſpeſe è in

arbitrio dei ſupe

riore-Campanile ru

br.n.cap. 16. num.

13. Sacra Cóg-ega.

tio apud Gauát-ver—

bo, Monialium pro-_

feffio num-23.

Barboſ- colleffi

verbo Epiſccpus. ſ

37-3

8

Bolla di Clemen

te 8.quale incomin

cia, Regular-is diſci

plínz.

Tridét dc Regular.

81 Monialib-ſcſidso

cap-15.

9

.` Così oſſeruò S Pao

lo eremira có S-An

ronio Abbate Palla

dius in hiſtoria 55.

Patrñ cap. :8- 8t ſi'v

milem caſum reſert

ſulpitius dialogo I.

de virtutibus Saoítí

Martini.

10 vestendoſi nuouo habito,ſi deue anco ornare l’anima di nuouo virtù, con..

cancellare ogni colpa, e difetto , ſeem do il conſiglio dell’ Apoſtoloffixpollantes

vos veterem hominem cum aéiibus ſuis,& induentes nouum C olo'ſ-z- 9 così nel

ſal.`99. ſi che Introite portas eius in confeflione ; vnde Auguſi- In portisinitíum

eſh àconſeflìone incipite, in conſcſſione porta ideflflnitio confeflìo tibi fit, 8t 'l’o—

biz' 4-2 5.multa bona habebímus ſi receſſerimus à peccato, 8c fecerimus benè-Vlde

R-P-Mart.Perez de virtutep‘k SacramgPtegiçentiç-C PaulzRomó.) Ezech-I 8-)

\
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no) i1- principio dc'be’ni, la confeſſione de..

mali; dcue la Nouitia all’ ingreſſo del No—t

uitiato' fare la confeſſione generale cſi-tutti,

lii peccari della vira paſſata col Reuerendo .

Confeſsore , che dalla Madre Superiore le

i ſarà aſsegnato, alla quale non parendo all‘

hora, ò non potendo l’isteſſa Nouitia, la fa

rà almeno prima della Profeſſione; e lla-uè'.— -

dola forſi fatta prima d’entrare, basterà far

la da quel tempo, che fë_l”vltima-generale:'

- e poi incominciarà nuóuèí vita ſecódo il c6;—

Îî …

Syluest.ín ſumma

bel-bo ,Religio qu.

s-num.6.Tabie.ver-.

bo Nouitius 9- 13

Armfſh ibi num.r›?.

Angel-ibi 9-1 ?qc-ap.

recolenrcs‘ extra, de

flatu Monach. vbi .

dicitur, quod qui fi

milem cum alljs vi

' tam ſuſcipunr, ſimi

milem ſenria nt in le

'gibus diſciplinari.»

figlio dell’Apostolo,0poi-tct in nouitare 'piu

amb-alare, e del Profeta Ezechiele Progetto

a 'vaLis omnes' imquztam 'vestras , in quibus

Prendi-iam eflir, ‘Ffic‘iîf vobis‘cor’wuuùz

(9* Spiriru-n nouum. . .

1.1 BW“;‘1un la Profeſſione ſelen'?

ne fia quella, che cbliga all’oſseruanza dc’

voti eſsentiali, e altri instituti della Religio

ne , 8c però le nouitíe non ſiano tenute all'

o’ſseruanzadi clſizcon tutto cio eſsendol’ *

ahn’o del Nouiriaro vna proua del ſog—

getto,per conoſcerlo ſeſſia habile per la`

Religione, ccosi anco conceſso alla Noui

tia , acciò facci eſperienza dello ſtato Reli

gioſo, e miſurando con le fatiche di quello

le forze ſue , poſſìmaturamcnte deliberare

circala profeſſione, che douerà poi farci

Per
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Perciò la Reuerende, Maeſtra non douerà

far’eſsentí' lle Nouitie da tutte le fatiche , e

oſseruanze regolari,cöforme fanno le Mo

nache profeſse,mà dimostrar .loro ſempre

l’aſprczza della Religione con mortifica—

tioñi, e altro, acciò poſſi maggiormente 0L
ſeruáre il feruore,ſſe costanza di ciaſcheduna.

-Ì 2, ‘2 Ricordcuoli ſiano le nouitie di

~quel che. diſSe Iddio benedetto per bocca

del Profetta Oſea.Ducam in ſolitudine-mv*

[aqua:- ad cor eim,che però procurino di

vnirſi con il lor- Signore , e ſegregarſi dal

“commercio delle creature . , 'acciò ,diano

. *quel frutto, cheè proprio della loro età : e

`anco quando per neceſsaria cauſa biſognaſ

,ſe parlare ,non ardiſcano dir parola ſenza

l’aſſistenza della loro Reuerenda .Maeſtra.

13 i Eſsendo-il Sacramento della Sacra * .

'Creſima quel-lo, che da forza, e vigore per

‘la pugna Spirituale riceuendoſíin eſso lo

ì SPirito Santo che ~perciò nella_ primitiua

Chieſa ſi_ cóferiua inſieme c6 il Sáto _Batte~

"iii-nozdcuono le figliole-primad’entrare per

Nouitie riceuere detto Sacraméto acciò da

quello. riceuano maggior forza per incami`

narſi all’acquiſio dc‘llevi-rtù,C'Vincere le

-tentationi

14_- Sap

12

Oſez a ) eſſendo

che la ſolitudine è

instruméto propor-`

tionato per le con

teplationi . S . ’l ho

mas a-z-quast. 188.

art.8-onde Iſaia 35.

dice. Exulrabít ſoli

tudo , 8: florebi:

quaſi Lilium;germi

nans germinab-t‘, 8:

exiilcabit latabüda‘,

8c laudarxs.

. L' età della fan;

ciullezza è propria

di rendete_ il frutto

S.T0maſo in cap* z.

Matthagijl nouitiato

deuestare in luoco

remoto, 8: ſeparato

Gauáto, verbo M0- ›

nialium reccp‘tio tr;

39

13 .

S. Thomas .certia.

parte qua-ll- 7 z. ar:.

9:… culpa”. _

P- Vcrric-el- du

Apoiiol- Millîonqiv,

26.1:. 1.8x' qu. 1,0.

ſeíi-a num-11. -
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Regola di Nico—

lò IV. cap. 9- Bolla

d'Eugenio lV quale

incomincia, Ininnc

tum nobis.

'Ir-ident- ſeſſ. '25.

eap.16.de Regul- Ze

Monia!.

Nauarr— liv-3. cò~

ſil- tit.dodonat-con~

ſil-7.& 8. Emmanuel

Rodriqncz. 2. tom.

quzst.47.art.8.

xs— è antichiſiîmo

il' lodeuole coſtume

di 'fare educare lo.;

donzelle nobili den

tro de Sagri. (ihio—

ſiti ,- come eſplica_

Manmano Lc. rife—

’ ,rito da Andrea Vit~

torelli de origine, 8:

elanſura Sanélimo
níalium post ſummá‘-v

Toleti cap. z circa'

finem,) c6 li ſeguéti

,verſi` '

Mos erat antiquus

longñ ſetuatus in‘

zuum- ‘

Edo puellarcs aa

nosincludtre Sa

era.

. Etatemq; Deo tc

neram primnmq;

dicare.

Virgineç ſiorem_,

vitx, Se generare

pudoris

Iugei’ui cut-"u Síc

toſqne ,* inducere

more:.

1 4 ‘Sappiano le Nouitie , che volendo’

fartestamento,poſsono quello ſarcin qual

ſiuoglia tempo prima della profeſſioncunà

ſe vorranno ſare rinuncia à beneficio de'

Parenti , ò altri, deuono farla tra lo ſpatio

delli due mcſi proſfimi auanti la loro 9:0.

ſeſſione. ›

1 5 Per 'l’ Educande poi ſmui luogo

particolare,e ſeparato da quello delle noui

tie,partícolarmente per lo dormire, e lauo—

rare ‘, eſe dia loro vna Monaca di tutta per—

fettione per loro Maestra, l'a quale non per

che ſiano quelle nell’età puerile, deue cóce

dere coſa’indecéte al luogo religioſo,mä c6_

ogni diligenza procurare d’incal‘ninarle ak_

l’acquisto de Santi, e buoni coituzni: nè ad

eſse permetta vestire curioſamétc, e di co

l-or vano , ò che vſino curioſe conciature di

testa , ma ſolo conceda quello che à Sagrí

Chiostrièdccentem procuri farle auuici~

nare quanto più ſi può alle religioſe oſser—

uanze.

16 Guardiſi l’ Educanda di ſar coſa

ſenza ſaputa , e licenza della ſua Reueren

da Maestra , ma ogni attione operi con la

preſenza di~ quella , raſsegnandoſi in tutto

alla di lei volontà, quale nó haue altro fine,

ſe no drizzarla all’acquiſto delle Säte virtù’.

, … .….- . 17 Non -

1 _N.4—

 

 

_——,——ñ*“



4 r

1 7 Non preſuma Monaca alcuna

.hauere protettíone,ò guida di qualch’cdu-,

cancia , ‘anco ſe fuſſe ſua nipote ,`ò parente,

mà eſcluſo qualſiuoglia pretesto z ſia quella

ſotto il gouerno della ſua Reuerenda Mae

stra,ſenza intricarſi altra. à coſa alcuna'.

QUELLO CHE DEVONO PROMETTERE

LE NOVITIE

nella lor Profeſſione

_C A P. II.

E Nouitíe doppo hauer por

tato per vn anno intiero l’

quale dcue eſſere di panno

  

tore L ſe la loro cóuerſatio

ne ſarà (ſata lodeuole appreſſo il Monaste—

r0, c6 cöſiglio delle diſcrete ſi riceueranno

alla Profeſſione di (ſetto Ordine, c &in

eſſa promettino d’oſſeruare i Diuini pre

cetti cl e ſodisfare per le träſgreffioni,qua~

li per l' auenire potrebbono fare cótro que—

sta terza Regola,quando ſarà'no dalla lOro

Superiora richieste, e viuendo in Obedië

53 , {SPB Proprioxs( in Castità. f '

' F ..Ins

vile ad arbitrio del Viſita— i

17

Nolice ſubiralle

re à puero diſcipli—

nam Prouer-zz- nec

plures fieri Magistri

lacobgzwerſ-n

a cap-ad Apostoi

licam de Re‘gul- cup

Géſaldus 77. quaſi.

a. Trident- ſeſſ- as

cap.15- Nauar.lib.3.`

conſil. de Regul-cöz

fil. 37.

b Bolla di Nicolò

IV cap-J-&infrà in

ha:: bulla Leonis X.

cap.6.num.r.

c Trident. loc.cit-`

d ſi volueris man

data ſeruamconiëró‘

uabunt te; Deuror.

7.12.

e Regola eſposta

da Nienlò IV. cap.

ao. e questa di Leo
ne X-nel cap-X. ſſ

f li ſud-ſono li vo~`

ti eſſentialí, e ſolen

nidi qualſiuogliL—

Religione approua

ra . nor-at GloſÎ ie_

Clementina cum' dè‘

quibuſdam , de reli

gíos. domibus , vc

Epiſîſic ſubieéizdib.

3.tit-u.cap-13 `
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Nel modo s'è det*

to ſopra nel cap-an*

eccedente num- z.

z

Dell’ età diſpone

Tridenr loc-ciuap.

15.1: Profeſſmne dc

nc farli nelle mani

del proprio Prela

to Panorm.ín cap.

porreóìum de Regu

lar.

3

Prìuilegio cöceſ

dal B.Pio V-qualu

incomincia Summí

Sacerdotij, &c- c il

poterli differire dice

Gaſpar-ro Paſſarelli

nel compendio de.)

priuilegij de Rego

lan‘ ſol-1,0.

Così ricerca la.»

vita cómune che s’

eſcluda ogni vrilu

particulare; capmon

diem‘: xz-quafl-z.

,-.ñ

INSTRVTTIONI

circa il contenuto nel/”detto cap.

1 Rima che la Nouitia finiſchi

l’ anno dell’ luo nouitiato , di

nuouo ſ1 piglíaranno lí voti dalle Mona

chc,ac-ciò fi coneludi dalla maggior parte di

elle 5 ſe la Nouitia fia habile ad ammetterfi

alla Profeffione. ` ›

2 Effendoſi concluſo riceucrla, quanñ

do hauerà compita l’ età di Sedici anni farà

la ſua ſolenne Profeffione nelle mani dell’

Eminentiffimo Arciueſcouo, ò d'altra per—

ſona da quelloà ciò destinata. `

3 Può anco farſi la Proſeffione in ar..

ticolo di morte, ancorche non filſle finito l’

anno delNouitiato, purche habbia la No..

uitia l’età legitima à potere profeſhrccosì

anco per giuíle cauſe può la Profeſſione dif-l

ferirſi per qualche tempo doppo terminato

il Nouitiato,ad arbitrio de Superiori.

4 Nel tempo della Profeſſione non

ſ1 fatcino donatiui à Monache particolari;

ma tutto ciò, che ſpontaneamente s’offeri

ſce,e dona dalli parenti della Nouitia, deb

bia applicarſi `illa comunità del Monaflcro,

enon ad Vtilità priuate.

5 De

—_.-—-—-—`

_
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* Deucil tutto oprarſi con ſclrettez-`

za religioſa , ne deuestare ad altro intenta

quella che vuole profeflare,ſe non à prepa

rare l’anima ſua,per offerirſi come vna ho

stia viua , 8c illibata à Dio benedetto , e

ſpoſarſi col ſuo celcste ſpoſo Giesù ,ſico—

me dice S.Agostino , qua: rvirginiratem Dèo

”menu/[ne nuptis non ſunt quibus SPanſa:

e Chriflur ,_ e corriſpondere all’ amore di

uello che dice nella cantica, *vulnerafli cor

meîí Soror mea Sponſayuulnerafli cor mmm

i” -vno trine colli mi, e però deue ſare le ſue

membra proportìonate al ſuo capo, quale è

il benedetto Chriſto.

6 Sappiaſi , che nel tempo della Pro

ſeſſione ſi commutano tutti i voti, con li

voti ſolenni della Profeſſione , e ſi guada

gna la plenaria remiſſione de peccati , in

quanto alla pena operä'do circa quest’effet—

to il medeſimo,che il Santo Batteſimo.
ſſ ' 7, Conſideri la Nouitia,.che facendo

la Profeſſione entra nella famiglia delSi—

gnore riceuendo quello in Padre, e la Ver

gine Santiſſima in Madre,e l’altre Religio

ſe in ſorelle, però ſi deue portare in modo,

che non ſi renda indegna d' vn tanto bene—

ficio , con oprarc quello che eonuiene à ve

{g figlie_ di Rio , e ſeordarſi affatto delli
* ~ i… F'Z i ſſ ſuoi

S

Cap. antecedente

num.7.S- Auguſtin

llbmde Eccleſ-offic.

num. :8- Cantica 8

6 .

Cap-Scriptur! de

voto, 8t voti diſpés.

8c ibi Panorm. S.

Thom-z-z-quÎzſE-SS

art. r z. ad prima-8c

q. :89.art.3.ad ter

tium:8t Gaietandbig

7

Beda ſuper ver

bis(verbü caro fac

tum eli)dice còlide`

remus ſratres quan

ta gratis Redépto

tiSPVnicus ex Patre

natus est, noluit re

manere vnus,deſcé

dit ad terrà, vbi fra-v

crcs {int quibus Re-j

gnü dare poſſe: 8t S.

August. in ſymb- ad

Cathec. ai: ad ma

gnum genus perti

nere c-.epîstis o ſub

illo Patre fratres

ſum Imperator . 8:

miles:0mnes Chri

fliani in terra diuer

ſos habent patres , ~

alii nobiles › alij

ignobileswnum Pa*

trem vocant , qui in ‘

coelis est, 8t S. Am*

brolius inquit bene—

dióìus frater per

quem Maria Mater

nostra est , 8t bene

diéìa Mater per qui

Chriflus noster fra:

ter eſt
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Barboſa eolleä.

bullará , verbo mo

niales ſol-475.

8

Mutaberis in virum

3!!!!!! i Rcs-zo

9 .

Barboſa in col

Ieé’t. Iuris Canon.
tom* ,e 2°- quzst-7u i

cap-iuuenculas 12. ~

Mir anda'quçſlq. de

dubijs regul. verbo

velum monialium_›

num-I. vide Tertull.

in lib- de veland.

Yirging

1'”

ſuoi parenti, e del Mondo,però tràloro-nö

ſi chiamino con titolo di Signora,ò Donna

mà ſolo con titolo di Suora.

8 Si muti anco il nome ( ſe non l’ha

uerà mutato n'el tempo , che incominciò il

ſuo Nouitiato) acciò naſcendo di nuouo

alla gratia,riducendoſ1 allo stato del &Bat

teſimo , con la Profeffione ineominci vita.

religioſa , e ne anco per nome ſ1 conoſchi

nel Secolo. '

9 Oltre_ il Velo bianco , che riceuè la

Nouitia nel tempo , che vestì l’ habito reli

gioſo,quella,che douerà profeſſare per M0

naca Chorista z in tempozche fà la ſua Pro

feſſione riceua anco il velo negro , per

maggior decoro del ſuostatozeflendo desti

nata al culto diuino , ev laudi del Signore

ne deue mai laſciare il velo in tempo , che

và al Choro, ò alla Sacra Communione , ò

pure alle Grate à parlare con Secolari , acñ

ciò porti il ſegno della, pudicítia , e nëostra

dall’ interna ,oſſeruanza che deue hauere al

ſuo celeste Spoſo (Ìiiesù`

… "WWWM

Fon., ' _
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DELLA PROFÈ SS IQNE.

EG0 Soror N. Votre-0 , @ſn-omino Deo

Omnípotenfl' 7 Santi/firme Gmetrici ,

Virginigue Mari-e , Beati :ma Pam‘ ”mi

Franciſcoffieat-e Eliſizéer, to'ti ` Curie Carle

fli, (7* 'nobis Parri, G*M4… Aééatiſſìe, 0b

ſfl‘uare toto tempore *vitae mm Regala”; ter

tíj Ordini; Beatíffimi Parri; mei Fr-mciſcz’,

approbatam :ì Domino Papa Leone decimo,

viuendo, in OLed—ifmia 5 Sinepraffirío eri-‘iſe

lmndum ”atm-m refirmóztíancmyÙ*m castitw—

te , c9* exprecejzto Beati Pont/fich- Pa] going'

in clauſuraxverperm.

J

DELL A PROME SSA.

dell’Offcrùanza della Regola .

Àrt. ‘I. i

Ssendo la Regola baſéîfl fondamento

delle Religioſe oſſeruáze , ſenza del

la} quale non potrebbe mantenerſi alcuna
ſi” W" W" ` ' Re

Ciascheduna dc—

ue oſſeruare la re—

gola che profeſla di*

ſponit Tridenc. ſuff

25- cap. 1. de regul.

8c Monial. ibi Om

nes Regulares tàm

viri , quam mulieres

adrcgulae quá pro

fe Hi' ſunt preſcriprü

viram inflituant p 8c

comportant

I

Przccpta ſunt na

fact-re prohébira,8:

adimp’l-:rc man-data

in'his duobus tot:

lex. pende't ', 8c Pro

phetaz S- Bernard.

ſermîin vigil- Na

tiu-Domini.~ '- '

Con li trè voti

’eÃÎ-ntíalì , àlëi qual-i

(fiſchi-‘dini s’ obli

gn, Për ſeguite-.red

conſegli Euangelici,

fi pe'ruien:` alla per*

ſectione Emin- Bel

larm‘tom-z. nba-de

Monachis cap.2. .

Er alle oſſcruamt

-d’rlli conſegli fi pro

mette dal Signore

Premio particolare

nel Paradiſo Matth

I9- fi vis perfectus.

eſſefflzcflAmbrolllil‘.

de viduis. Anguil

Epist. 89- quast-4.

Chryſost. in c. 19a.

Match.,
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2

Regola eſpoſta.

nella Bolla di Nico

lò 1V. cap. zo. e di

Leone X-cap-lo.

*I

3

Religioſus nihil

diſcernac , ſit indi

ſcretus , vc intelli

gac,fit stultus, vt ſa—

píat, est enim díuína

ſcientía , 8t noritía,

qu: ignorationu

hauritur ; Petrus

BleffiEp. 134. Dio

ny ſ.7. de diuin .no

minibus.

_ Melior efi in ma*

lis ſló’tis humilis có

feſſnmquam in boni:

ſuperba gloriatio

can- in iustum iudí

cíum 89.111 fine Iz

qua;

Religione; perciò pri'níà d’ ogn‘ altra coſa

nella Profeffioneſi promette oſſeruare la

Regola del Terzo Ordine instituito dal

Glorioſo Padre S.Franecſco,nel modo,che

fù eſposta dal Sommo Pontefice Leone de

cimo , nella quale promeſſa s’ include anco

quella d’oſieruanza de idiuini precetti, ſi;

come s’ ordina nel ſudetto capitolo della

Bolla

2 Sideue auuertíremhe quantunque

la Regola non oblíga à colpa , nè anco

veniale , come s’è detto di ſopra, obliga

però alla pena,che è ſodisfare alle peniten

ze imposte dalla Reuerenda Madre Abba

teſſa per le traſgreſſionLche forſe ſ1 faranno

di quel ch’in detta Regolaſi contiene.

3 Non ardiſca alcuna andare inter

pretando quando s’intëda hauere tranſgre—

dit0,per sfuggire l’oblígo d'ádempíre le pe

nitenzc impostele; mentre tutto ciò stà ri

meſſo al gluditio della Reuerenda Madre

Superiora alla quale flà data inguida la fa—

miglia @i Christo Signor noſtro. ‘

- WWW
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D E L V O T O .

Dell’ Obedienza

Artic. II.

I Rà li migliori docume‘ti , che

laſciò l" Apostolo , fù l' Obe

dienza a’ Superiori, dicendo , Gba-dite Pne

Poſitir ’veflrir, Oſaſiacete tir, enim Perf

ur’gilant, quaſi rationem pro animaéur *ve

flm reddituri. a 8c eſſendo questa figura—

ta nell’holocausto dell’ antica legge, deue la

Spoſa del Signore offerirſi totalmente al

ſuo Celeſle Spoſomiente riſèrbando della

propria volontà,mà per tutto raſſegnarſi al

volere della ſua Superiore. ricordeuole anco

dell’inuito fatto loro dal benedetto Christo;

QT' «mlt ’venire poflme , abnegctſe metípñ

ſuÎÌZ)ÙC- E ›

2 La perfettíone della Religioſa è la

perfetta Obediéza,e chi cöpiutamente la fà

tutta la regola oſſerua,perciò deue la buona

religioſa obedíre con charità,öc amore,ſefl

za punto tardare z ò tepidamente eſſeguire,

aneo,ſe la ſuperior:: le ordinaſſe coſe molto

difficili , ricordandoſi di quello , chefàffur

efl pro nobis Medie”: @ſila: ad morta”,

quale _fù lîeſſemplare_ della vera , e perfetta
ſſ* ſi obe

4 Hebrz. 13. l’7.

B Match-le. 24.

_ l Votá Obedié‘

trae ell przcipuü in

ter cn'a vora religio—
fllſiHS-Thnm. 2. 3.qu.

186.art.8.S-Bernard.

tom-3. ſersz. De

Obedienria,D-Tho

mas quzest. 104- 8:

alii apud Addentes

ad Card. Toletum `

lib.8-cap14.la Bea—

ta Colletta Monaca

del Terzo Ord-ſole

ua dire,che la ſtrada

battuta per andare

all’ inferno è quella

di ſeguirne la pro

pria volontà , E:

quell-'t più ſconta.:- ‘

per lo Cielo è il rr

nunciarla pet l’amo

re del Spoſo Gicsù,

Cronic. Franc. p.3.

lib.3- cap- s. lit. G

p'erciò neprou. ao'

28. ſi dice , che Vit‘

Obedíens loquerur

vicstorias. Bernard.

ſerm-;Lde re ſurrea

8: l’ inobediéza ex…-`

sò la ruina dell’

humano genere D

Augu-st. de nuptijs ,

8t concnpiſc- lib a.

Obediétiz ſpecimë

egregium fuit tota

Vita Chriſh', Fauſius

Regiéſis ſermon. ad

Monach.

a

, L'Obediéza perfet



ta deue eſſere cieca ,

8a séza dimora,onde

nelSa‘lln.17. v.3l- fi

dice In auditu auris

`( non aurium )0be~

diuit mihigper diñ

moflrarſi la celerità

dell’obcdienza, 8c è

proprio de giusti eſ

-ſere intenti ad obeñ

diremam mensiusti

meditabitur obedìé

:iam-Proud; 23.

(Philipado.) Ma

ſell-libák. cap-12.”;

obedi-Virginís)obe.

dientia est quodam

modo mater omniü

custoſque virtutum

S-Augufilxb.t4.du

Ciuic-Dei e.: z.

3

S.Bonauent. ſer-3.

Domic. infra Epi

phan.in fine, nam...

Obediens non iudi—

cat,dice S. Bernard.

epist.7. _

( c Philip. c. 2.

14-) Socus i114 di

flinc-zmqu-i .art. 4.

?Mizar-de voto

48

ol>edienza,8c il ſimile fè la Beatiſi'íma Ver

gine ſua Madre. ’

3 N6 curi la Religioſa ſapere la cauſa

del precetto, ma ſemplicemente obediſca

ſenza ſcuſe,ò mormorationi,ſecondo il c6

ſeglio dell’Apostolo,0mnia autemfacite ſl_

ne murmuraríoniéum’fl* éxſitationiéurfljtſi_

tisſine querela , (Tſimplices Dei. c e

ſappian0,tutte, che in materia graue può la

Superior—'a obligarle anco :ì peccato mortale.

4. Il timore della pena tëporale è quel

lo che non poco distoglie dal male oprare

perciò ſe vi fuſſe alcuna , che con tem'eraric;

ardire ricuſaſſe obedire,òin mal modo obe.

diffe, non traſcuri la Reuerenda Superiora

darle la condegna penitenzſhacciò non Po

[ëdoſi pratticare l’amore , il timore ſia quelñ”

lo ,che a Ciaſchedunaſacci offeruare il ſuo

debito. . o ' 5 Trop

caſticacis monialium crano. cap.4. ſiflámlundoo‘

nando Superior polſi: obligare ad peecarum mortale! \ ~San&.in dcrec‘l-regul de oblíg RClig-traCÌ—3-dlſPUt-6-ſe&,[_gîîíls ſr* Ant- a Spſſ.

4 lmpunícas,vitiorum nutrícula eſt-G rutrer.z.p,ſol_u78 .Perciò traſcura
. n

doſi di dare le enitenze ſi daluogo al male o rare, c . , __ `fleri,Ennon.inpvita Epiph. onde nel film. 17.pveffi37îificäîí'e"°g?ſ"9v…) a P0

rexit me in finem,& diſciplina tua,ipla me dOCebít.& uè i P130” C12 ma tua C9"

increpario diſciplinze- d e" *zi-Vla Vitae

Mà ogn'vna procurí ’obedirc eramoremon ' .nedc-tm Chriffo , del quale èPſcx-izzo p che ëäuîſîîkre’î'íffldg‘fíloſi delbe

yl’que ad mortemflnortem autem crucis,phn,c'².& di quellî Chengfl's OdelCſls

tu ra,quod Obcdienria eſt nauis,quz d‘un-iz ad Caelum. Diet ſl t_ e SvBonauc

de Bernard! de modo benè viuendi ſerm- 19, a ur. m'3- cap-:Ni:

...,

n
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E?? TróPÌÌJó ſemplicità ſarebbe di quel;

la , che eſſendolc comandata coſa che ſulle

d’euíden‘re offeſa di Dio benedetto voleſſe

allaz Superiore; obe‘diìreëin quello , che viene

eſcluſoda ogni oblìgo d’obe'dienza ,'mà ſe '

di ciò dubitaffe, non douelaſciarc di oçbedi

re à qualſiuoglía `coſa che dalla Madre Su

periora_ le ſarà ordinata. g ' ’- . `

,-.v.
.Ì ..l.

,_

TD E L 'V o T o

. t“.ì‘ì‘ ' ;j . e“

~ ,, ód-i non tenere' :coſa dí‘Proprí'oi .- - ›;

i* ' ~ ‘ i….› i 2
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L Secondo voto ſolenne, ehe ſ1

fà nella profeffione,èdi -nö tc—

nere coſa di proprio,anco ſeruatá la nuoua‘

riforma della Religione: e ciò dichiarò‘no;

firo Signore eſſere qualità neceffaria in

qùelli che voleuano eſſere ſuoi diſcepoli

dicendo omnis ex 11051': , qui non ren’uncíat

omnibus ftleOffidct, ”anfore/Z mms cſſè cli

ſciPulm a deue dunque la Spoſazeſegua;

- ce

ñ (Luc: Iq-ín firm) 8t così ofl'eruarono li Chríſh'mí de

de’quali ſi dice, omnes

nunia :Ch Apost. c.z.in fine, 8; c.4.vide in c5- dilefliffimis

5

Obedire oportet

Deo *magis qui ho.

minibus( a’óìuum5. ‘

30- ) S. Thom. 2. z.

qu. 33’. art. 6.3d 5. '

Nguarm'n cannó ció"

bidicodc po‘en- dist. '

”1.25. c. nö ſemper

r Lqu 3-Toletus lib.

8. cap. 15. Siluester ,

. verbo obediétia q.;

à Spinsiflmbíſuy. '

Sñzſiîzìv-qudxí quxd_

culparu'r-Toletus lo -,‘

co‘çit, Io: Angel.

Bellia tom. t. oper

mo‘r.p‘._x.rír.r.5. _14. ‘

n.30 l’-Bordon corn.

2.rcſol.5s. num; 45,

.. Vnde , iure ciuüí ac—
rio legisu Aiquiliz'

pro imurus contra

mädantéfi ius impe

randi habeatmon.

còtra eum qui ſecit

dirigirur l. liber-ho

mo ad legé Aq-iiliä.

x

Trident-ca de

regni-8: monuMëſſ- `

:5.cap. cum ad Mo

na‘sterinm de lhru

Monachorumnàquo ‘

tempore coi-petit in

Religione introduci .

vomm paiper ar's ,

vide l’ellízza r. rom.

I. inanual- regular.

nach; c.2.ſe&. 1,".9

_ "a primiriua Chieſa,

e:íam,qui credebant erár pax-iter, 8c habebant omnia com

I z.qu› I. 8.: del bene!

fieno _Clrristo dice &Bernardo made Paflîone Domini 0.2.Christus paupci ſul(

m ngtiulczre,pauperior in víca,p2uperrimus in Cruce-S-Hyerö. [ib. Epiflol. dicit,

and: cum nudo colluaemurfiacilius dcijcitur,qui habenvndeteneatur.
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Bolla della riſo rma

del B7- Pio V. 5. 10.' _

10.&Ordzdv’çlem-8-.

quale incominciano

Nullus omninò dell’

- anno 1599,. num. 5.

in tom- 4- bullarij.

Vide Ogarant.. in_

ſumma Bullarwerba

Monasteria Monia

lium pag. 358

Regola di S. Be

”detto c-zzmullns

Monachus habeat ’

quicquî, quod Ab

bas non dederit, aue

permiſèrit'. S. Brigi

da in regula c-a.

3

Trident.loc- cit.c.

:-la Religioſa haué

do il vitto,e vestitm

non deue altro deſi-~

derare "come dicci'. ’

Apostolo LiTFmot

cap-6. Habentes ali

menta, 8t quibus te

gamur his contenti

fimus , e il Signore

ordina,che qui habet

dans tunica: det nö

habenei Luc: e.; .

4

B- Pio V. nella.”

bolla della riforma

S-rmin fine.

S-Augustin.in certia

regula dice . Diſlrí

buatut viclus, a: te

gumentum à przpo

fico vestro nó acqua

lirer omnibus , quia

'—
-<

5.0 ‘

ce del benedetto. Chi-isto’ſpogliatſi .afflitto

del. poſſeſſo .d’ogni coſa' temporale' per po-f

tere 'poi poſſedere tutto l’eterno.

,. z . .Sappia la Religioſa oſſeruante, che

non ſolo non l’è permeſſo tenere coſa alcu

na in proprietà, mà ne anco ſolo `per pro

prio vſo ſenza licenza della Reueréda— Ma

dre Superiora , alla quale ſpetta distribuire

il tutto , ſecondo il biſogno , e neceſſità di

ciaſcheduna. ' ’

z Tutte le rendite, ö: entrate , 'che per

loro vitalitij s’ _häno riſeruate le Monache,

ealtro che per qualſìuoglia cauſa ad eſſe

' ſpetta , il tutto debbia direttamente pcmc

nire alla Reuerenda Abbateſſa,3< introitar

ſ1 nel libro dell’ altre entrate del Monaste

ro , acciò con quelle ſl. poſſa ſoccorrere al

commune biſogno di eſſo', e di ciaſcheduna

in particolare , ſecondo la 'ſua neceſſità ad

arbitrio,e prudenza della Madre Superiora.

' 4 Non ſi manchi ſomministrare tutto
i quel i, che biſognarà alle‘Monachc , ancor

che non` haueflero vitalitimò fuſſero Soreló.

le conuerſe, màſi debbiano trattare tutte

con materna charità dalla Reuerenda Ab

bateſla, ſecondo lo ſlato , e biſogno di cia
ſcheduna. i ' ſi

5 Nei:

nö :qualita valetis omnes,ſcd potíus vnicuiq: ſicut vnicuiq; opus fuerir, &c

' I

{1'
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'5 Neſſuna ardiſca donare_ coſa alcuna 55.’

za licenza della R. Madre per qualſiuoglia

cauſa,ò colore così ad altre ’Monache,come

à forastieri , ancor che il dono‘ non fuſse di

molta conſideratione, ò dói‘coſe che loro ſ1'

conſegnano per proprio vſo ,- ò pure venís—ì

ſero donate da loro parenti; neñ ſi deue con

cedere licenza, ſe non nelli caſi permeffiz

cioè per donare qualche coſa didenotíone,

ò da mangiare di poco valore ,' quale à tale?

effetto lor ſarà data' dal Monaflcro , 'e’ non'

comprata con propri} danari; e neanco ſi

riceuano *doni da parenti, ò altro; ſenza: li

cenza della Reuerenda Abbadefi'a à diſpo—

ſitione della quale resti il tuttozrnentre così
ricerca‘la vita commune. ' ² i ~ '

6 Tutti i panni così di lana ; come di

lino ſi faceino cÒnſemare in vna ſtanza ſe

parata , acciò dalla Reuerenda Superiora ſi

distribuiſcano in tempo opportunmhauen

do riguardo al biſogno , e neceffità di ciaſ

ehcduna, c di quello , che ad eſſe ſarà dalla

Madre Abbadeſſa aſſegnato,intendano non

~batter' altro ſe non il ſemplice vſo, e tener

lo non come proprio , ma con animo di re

ſhltgirlo ad ogni cëno della loro Superior-1.

G2 7La

Il donare eo‘nuíe

ne i propriecarijñnó

alle Religioſe offer

uanti c'han 'profefl'a- -

ta la ponerdxonde Si

Benedetto nella ſu':

Regola e.; Julie”.

hoc Víciü , vr radici**

tu: ip‘ucetur de Moó_

nasteriofinemo pr:

ſumat aliquîd dare p

ant aceipere ebſqne

iuſſio‘ne Abbaciiîye

di li' ' Cron-Frane.p-‘

3:1ib53.cap.7. 8g to.

Pio IV- nella bolle -

dell’anno 15654111”,

le incomincia Sedil

Apostoliez 'cap'. x t

num-tz. e Clemente'

V11I-nella bolla ch’

incomincia Religío- -

ſ2 cögregationes da’

íno 1594-8: in bull:

qu: incipit pro còó

midi nobis 5- 1.4- ad

hzc de anno 159:’:

tom. &ballar

Onde &Bei-nerd*

de modo benè viní-'

di"ſerrn. 6!. dice-4.

Aneilla Chi-im‘, que

in abſeondito literzs

veÎ dona ac‘eîpitzòri

dinem_ſuum frägie,
magnum' malum ſa-ì

cít,& grande _peccz-›_

tum commune.

6

Ordini d’Clemè’te

citati di ſopra n-9 8:

- :1-3-8: 4-S-Círíllo ſo

pn leparole di S-Luea e-erx-ís put” est fidelís diſpéſatorzòc prudés,&c.S-Ago-_

”- › flino



3-23- _
ſtinlo nella ;ei-za re— ,5‘753 ‘LAS-?QWPOUÉHÌSCÒ'HÎC‘baf-Î: (li-:lind

aÈîſſhrícÎm-Îdé're'gul-z te Yirtù' non ſolo deue: éſi'c-'r'titarfi con ”opr'c‘

fgflfikffijf estcr-íflr-ij rappez—zamdolìle .vefli-, efacendoñ.

- ,;.-_r-4 `-~- ,. .

cretis _r-Î—gi-ieflñxñ-qñ 1 altre ;humm- dimoſhanonumà anco fi. deue:

aſÎÎMÎC-lintcrñameme col-morti.,ze pciíìcri,:

P’ì-*W’Ìcäñfiffi ‘(95537 '- aceiò_ ñQffCrupndoſi perfetta{néteosîorrcçngîhp

om…? 7.“; dî'l. Signoteáil-,premioz -Proniefluà qáellef

Smík1²›D;È-aliv cheperzſuo _amore s’hannóî ,volutoimp-b

quidha eat a_ con.- . , -'. _ . ,‘ . _ ,

“ì“"vf propriunu, anrC; nel mondo—3 perwuere eternamente

ff:: ricchi:: nel (31:10.,le che .ſperiamo f ogn vm‘

. › , ., . . _ . . 3.‘.ei conzmiçeiess. .BE-1‘*- ~. nebbia ad Qffcruare, Conſiderando-,r che, z,- -. z .
nard-Înlrb-demod. ſſ ' e n e: i i' "r'. . ñ. - '."›’ff,‘.Î'.

bene'viu-ſerm 48 LL’... ›~. ` i ſh…,- ..z ,l . .a i

L5 pouertà volö— . ſ3E1Ì*[áÌ"UÌIî ’?ubsta‘gfflſſu _,t.

”darſene-i1prima-:o` P .. ; . .. . , _y - . . . Ù

:rà le virtù. B. Lam-- baffi-"fammtfffi‘F-Pomna .

ren-lustínían-decóñ , ., . . . ² .. . —.-! ,f‘, . ,7 ` il'i)l.",-‘:ëh

’-.'ÌJÌ/ .' '- ' .J. , JA .. l e I

uertîMonast.&c., z ~ _1
.. - ~ ‘; 'A .,f _ , ’- '1 1, “4 `

.lì-.i'xÎPPEo-Premm; D E L ""L`_‘ 'Qin-I "fa’ J‘

“Mis-‘SW‘F'W‘P ‘Y in: l 2M…: mmm ;"zil -o

**Jam .fitte-&vòhrr- 4
CÎIQ-lzit-,D-_u 5;, , .i .- 2 *.‘ i.: ;ì ;.z-IDPUa-,Castítàſi mi): 3 -Îî eÉ-Ìì

E‘dcflnmqucrtà, ' ‘- - . i!! mi.“ *i 1.:“;- zz‘T {ZI-13,“ 1*. ‘zz-35:12,;
taxcxflz‘drffcl-Mc- ` `, ²` " - '. ,

deFEOCbríîOxBeacíi, 4-22; ,. m… "L‘Arte IMA ñ; * a!. .— AMA-m

PPUPFFCS.-{B|_ſ*.q“°‘: …l ;X ;' ‘ :ul-"12: ’i ,. 'lil/.:Ãü ſi: .3:: ?5

erſoru_estzRe-\ ' ‘

22“; 5, ,-- …-- ' - :della- .gratía ſpíríwälchá—piäñ

í:_I’:lr_1pcr ffiíxíeu di; illustre- ‘portioneñ ;della - gregge e‘digíchpii’cóî

gong! Coelorü Mary'- 1"!? i l Î-zS-sédola Virgíuitàſl’ornaniëxó‘

anthq‘niexófcruo— ., , ` . ,

rcperfeóìionismmñ; -L'l .‘.J’ÌL . . -U A .….bcncm .-_

nibuiíeexpropriar a .15", ›. ':…'.'.'. '. ~.: .L _ -ñ’ y, E); ;ZT—[117‘:

affida ,Sceſſeflmvtve'ilîchgioí- _ ‘

r DeH’Ercçuench gridano della' Carlini IÒQgiüa‘Cron-Fran.p. 4-Iíb-5.c.59,

S«Ambr.de'-Virginibus Nba-34 S-Cypr-ín lab-de Virginibus cap.23.dícir,ſic vobis

tan-;nam in fanzine ele-ſm 3P?? firewire” ,Qta-ad}- Mflrìr-dmoaîvflm in-ſge‘cnio

nfulgqt ſpecies caflicarisdc form vinutisjnc iLmatis exempla viucndi ; cſſcndo
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benedetto, ſorella degl'Angeli, che meritò

eſſere -Tépio di nostro Signore, ſi prometta

oſſeruare nella profeſſione co‘l terzo-voto

ſolenne: 8c eſſendo questa vna margherita

pretioſa,8c inestimabile, deue daeiaſ’ch‘edu

,na molto ben custodirſi,acciò 'appariſçhíno

ſempre ;candide , e riſplendenti auahte al

coſpetto del loro-ſpoſo Christo GlE‘S’V..

2. La castità del corpo ſi deue anco

accompagnare con la purità della mente,

nacntred’vna ſenza l’altra non è 'degna di

premio , imperciòchc come dice S. Iſidoro.

;Virgo cui-nav‘, non mente ”ullzzmprmmium

mcremr in retributìom, e S.Agostin0,

prode/?integra caro , mente- con-”pra ñ, deue

perciò molt’o auertire la. 'ſpoſa vdel Signore,

e guardarſi‘ da‘ tutte'quelle_coſe,che.in tanta

diſgratíapoteſserozfa'rla caſeari-,riflettendo

çhezla vita, delle‘Sacre- Vergini ſidnama

(CJ-ll)? ,non peraltro; ſe .non perche-de

nono gareggiare con glÎ;Ange-li in pur-ita,

8c ad effiiaſàonìigliarlì , cc” allenerli daileñ

Pill O

* Ì ' i 'i

n'. -~. .f ,41, "gli‘ .' ‘~

che nen v’ è'meglio
exéplarſie in'eiò , the

là Vergine. Santiſſi

Pnaz uale fù la pri—

'mazi are il voro di

’Castirà S- Ambra“.

'libde'Sáſh Virgin.

cip-41 Bernard. lib.

z.de virginibUS’Au—

‘gutLhomilia’4 ſuper

'miſſus est , etc. Lu

‘cz x. ` ' "

Vírgines ſiquun

'tur Agnum .’quocl’ì

que letit-Alsfl-C-Iffàc

Paſca'ſio ml printi

pio dell‘ eſpoſizione

del S'alrn.44.parlan

do delle Vergini di* .

ce,vo’sestis,quz ſe

cundumìnobilitátem

generis flos eſlis Ec

cleſiz i quà’virqrò

udicitise, 8: Caſi‘:

diledionis ſplendo

re ', ſponſo ſerra cö

ponitis › ,8: 3:0- .

nam‘ſpinèam ta

’ris q'uotidie’ in glo

riam Triumphantis.

vide‘Laëtantium fir

mianum de virgin*

li cominë’ntihç, Se

Augulliufjnf lib- d‘e

Sand:: Virginitazè.

'. .' . 4 . 1
i

5.1er- liber-,125;

rent c-.io. GLi eafli,& Virgints peistuerant Angelis Dei efficirmtur anima,- {dë

de ſumm‘p domini-2.823.Banane-neue Echi ſÎHieiarth-Pane zîcapaslitſiBldicit,

Continente; Archangelo; um or-dihi comparamur-Quomodo abſqzcgteris operi;

hns virginitgs ſola non ſalone ſic omnia opera abſqWír-gmírare,puritare,contine—

zia-castírarenmperſeda ſumma-tune l’aluabitur veiMm-e ſolum 33.1.11”;- S- Aiſ

gust-in Pfllm,29.lacastirà,è il principio de'lſa b( llezza ſiäiritpalequzin candore,

&uN-310!: confiáit-ſtcundumillnd CantſiS--Diledu‘SPKpS ‘candiduszflc nub‘icupadu}

ñ , r . L a › 2.. Ì ,

z
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Ia pudic izia è l* vnî

co ornaméto de no

bili S-Cypr-de duo

decim abu ſionibusxe

cöſiste in aflencrſi da

atto contro 1a eafli—

tà S.Agoflinó lib- 4.

de Ciuit-Dei e le_

Caſhtà in aflenerſi

dall’opre,S-Thomas

ſeeunda ſecundz qu.

14 z. leggi la Croni

ea Franceſeana p. z.

[ib.t-t:ap.56.pag.38à

8L lib.;.clp.t Lpag.

la. che coſa faccia_

contrauenire al vo

_io della Caſtità, ve

di Suarez de Reli

gioſ- lÌb-Q-c- ,e Pel

lizzar- de voto Ca

flitatis Monial.trac~

i tu-x-cap- 4- ſeal z

R-P-MarcNídal, in

arca ſalutari , de ſta

tu religioſo inqu- 5.

3

Regola di S. Be—

nedetto cap_i z. Re

gola Carmelitana e.

I* Clement. 8. nell’

Ordinîincominciano

nullus omninò , &c

dell’ anno 1599. n.

28-: S- Bonauentu

[a de Prefea- Relig.

parole, Sguardi, 8c altri atti indecenti , cheſi

ad eſse potrebbono far perderci] nome di

pudiche , ò macchiarc i1 candore .della loro,

mente. r .

3 Guardíſi la Monaca d-i dormire ac

compagnata con altra nell’istcſso letto , _ò

pure toccarſi con altra per ſegno d'amore

UOlezza ò corteſia , ma oſserui quella mo

destia , e ritiratezza, che à Sagre Vergini ſi

contucne.

4 Nelëuna dorma di notte' con la fi

nestra aperta,ò ſenza habito , ne meno eſca

di Cella , ſe non decentemcnte vestita par

ticolarmente quando deue andare al Cho

ro, ò alle Grate. q

5 Non preſuma alcuna ſcriuere,~ò ri

ceuere lettere da qualſiuoglía perſona , ſe

prima non ſaranno quelle aperte, elette

dalla Reuerenda Madre Superiora , acciò ſt

leui l’ occaſione di qualche prattica, ò ami-_

citia non permeſſa.

6 _Occor-~

lib.z.c2p.1 x.dícit,diſciplinatè,& caflè te-habeas in viſu,gestu, mau@ in omnibus

alijs‘,ac ſi ab alith videreris. . -- - - ' '

4 CaP-vidua zoñquzst.1.caP.San&imoniales dtſhnEÌ-ZJ- 50"‘ d‘ Pio 1V- quale

incomincia Sedi: Apostolicmöccmap, 1 Lnum.: r.

5 Nella bolla ſudetta num- 19. m detto cap. così ”cora ordinò all’ ordine Ci

fieraflleſſandro 7.ncll’anno 1666.1a bolla incomincia in ſuprema Sedi: Apofioli

cz,8ce-in quinto tomo builanordinando anco , che le lettere fi doueſſero figillare

eo! propio ſigello del Monaſtero.: nella legge canon. cap-non dream _ça-4143 nel;

la Le gola di S.Chiara cap-lo .
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'z, 6 Occorrëdo entrare qualche huomo

Perneceſsaria cauſa dentro la clauſura,neſ

ſulla Monaca ardiſca affistere in ſua presé

za , ſe non fuſse per ciercitio appartenente

al ſuo officio , quale deue fare con pochiſſ

me parole,e modestiame diſcorrere d’ altra

materia.

7 Eſsendo alcuna (il che Iddio bene-~

detto non permetta ) ſoſpetta di qualche

prattica,~e amicitia poco lccitaſie le probi

biſcha affatto andare alle grate, acciò ſi tol—

ga l’occaſione d’ogni male, e ſe non ostan

tela prohibitíone,ardiſse forſe qualch’vol—

‘ta andarui ſenza licenza , e con li debiti re—

quiſitímon traſcuri la Superiora darle la Cò

degna penitenza.

8 Guardiſi ciaſcheduna d’ accostarſi

alle porte del vestibolo -, quando quelle s’

aprono,ò in breue s’häno _da aprirezne s’ar

diſca parlare con perſona alcuna dalla por-.A

ta battitora ne meno ſilvada di notte' per lo

giardino, e claustro,ſenza licenza della Rc

uerenda Madre , quale concedendola in ca~

ſo

v

6

Della virtù della

Calìirì leggi la Cr.

Frác-p-s-Iib.3.c.lr.

7

~ Pio IV-in d-bollì

Sedis Apostolicz .

&C.cap. r ”mm-x7 .

Nemíní danda ell:

occa’ſio ñëalè viucnf

di can-nolo 1 :qu-f'.

vbi ex Auguſtine in

ſermone de commuf

nf vita cleric- habe'

tur:Nolo, vr aliquis

de vobis inueníac

ma [è viucndi occa—

fionem- Prouidemns

enim bona (vt ai:

Apostolus ) non ſo

lum coram Deo,- ſed

etiam comm homi

mbus .- proprer nos

conſt-lenti:: noſtra...

nobis neceſſaria eli;

propter vos fama_

nollrajhó pollui, ſed

pollere debet in vo:

bis- Du:: res sür c6

ſcienriz, 8t fam-'m6

ſcientia muffins...

est tibi, fama proxi

mo tuo - O@ conſi

dens conſcientiz ne

gligit famam frudc.

lis ell,& in can. non

ſunt audiendi r 1.qu

3'nobis enim neceſ

ſaria eli vita noflra,zlijs fama noflra ficut Chriflm Dominus›Macch.17.26.'@lutt

dldracma dicenswr autemmnn ſcandalizemus eos;8c in can. nec hoc» 8x. dimm”

quod omnis peccandi opportunitas lit adimenda Ict-qua;

8 demadmodum continenti-t theſaurus laboriosè arquirituhſitä ſncìlìu‘r

ämnmur-B-Lauren.Iuſhniaudignum vie: c-z-qux occulte nunc ſuſpicionc won_

C1~

/



Ting“? fa?“ ſo di neceſſitàmö permetta mai,chc la Mo)

us .m ne l ine- -, .

tion.a.&can.pcmj_ .naca vada ſolarmà almeno ſiano-trem

cioſamas.paulòan- ſicmc' .f . , , _

te finem rS-qu. 2..ij › . ,

,quia ergo omnis qui
i

I - ~

8( monialibus ſelf. .

:5.mp5 poRBoni- p

facium 8.cap.1 i. dc

ſtatu Regni-in ſexto " ‘ - Art. V. . i ,

B. Pius V.in motu

malèagit odit lucé i i i i. .

`(loannis 3.) l D E L V O T O- ' ) ' A'

1 , . ~ ‘l' i . i

T“d"' “e RW…“ Della Clauſura

proprio, ineip.circa , i,

Paſtor-:113, zz c.vidc I A Clauſura introdotta dalla

Glbflmum d‘ "3"‘ legge humana, 8c Eccleſiasti -`

ſuraregularicap. 1. _ 0 , . .

Andrearn Vic'lorelli ca,per cuſtodire maggiormente la pudrcr

?jrfr‘ffiiſí‘ Tour; tia delle Verginimella profeſſione promct

lummam Card- T0- taſi anco perpetuamëte oſseruare col quarto

leti,& de clauſurz 7 ſ 1_ ‘Cl‘ M h .
monialiü antiquita- l Oto 0 CHUCaCOSl -1 e .onac e Choriste,

*²›AbulëS-1-Reg-²- come dalle Sorelle eonuerſe , e da ciaſche—

qu-l z-Caniſium lib- - . .

2.de Deípara cap. duna ſ1 CUROdlſcaae amlacomc quella ,che

Pffldínal-fjron- ſegregando dal conſortio degli huomini,

. ll‘l pparatu anj . , . ,

ml. s. fi ad… adhí- VſllſCC l anime con lamore del Celeste ſpo

bëdamMc-òt in pri- ſo GlESV.

mitiua Eccleſia clau- `

ſuram ISmall…" s., 2 Auertaſi, che non ſi deue fare en

aria a d e
xs_ Manäfméffis’ trare perſona alcunadentro la clauſura,per

Virginibus. Theo- ſar pane, cernere farina, tlrar’acqua , ò fare

dor. Mellitus in Viti I ſ * * 1 \ f ſ d

ipſum cap.9- &de a tro e creino, c 1c puo ar 1 alle ſore e

alijs Kfert Taburr- conneſſe,

dc iure Abbatiſſ- di- .

ſput. 18. qu. 2.11. I. 3 'L1

vide de hac mareríaSáchez c.a.oper. moral-libL c. 16 n. 13.Bonacinam qu. Lp.

3.”: clau ſura Nanni-.comment-4 de Regular-.11.39.85 4z.P.Gibali`uum CRP-6

a Ordini generali della Sacra Cengregat. num. 30. -

\
`

~—
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3 Li vettoriní,& altri,quali per neceſ—

ſarie cauſe deuono entrare dentro la clau

ſura , non ſi preſuma farli entrare di not

te, ſe pure non fuſſe il medico, ò il Re

uerendo Confeſſore alli quali ſolo è per

meſſo in caſo di graue biſogno,auertendoſ,

che quädo entrano détro la clauſura, ſi de

uono à dirittura condurre all’infermaria,&

in quella medicare,ò confcſsar'e l’in’ſerma,

quädo la neceſſità nó ricercaſse altrimëte .

4 Sappiano anco eſsere prohibito far

entrare nella clauſura fanciulli, ò_ fanciulle

di qualſiuoglia eta.

D I G I V N O

CAP. III.

Der.

a:. E Monache in' neſèun tem

, po mangíno carne la ſeria

` . ſeconda, quarta, ſesta,8c il

` Sabat0,eccetto ſolo quan

do di tali giorni fuſse il

Natale del Signore, edalla

festa di tutti iSanti ſino alla Paſqua di Re

ſurrettione ſiano tenute digiunare ogni fe~

vria quarta,c ſesta,e ſimilmente ogni ſesta feñ

H ria

  

3

Il Reuerédo C63

feſſore non deue en*

:rare nella clauſura

ſenza graue biſogno.

Aleſſandro 7.nella_..

bolla , quale ineo~

mincia,Fclicí Sacra

rum Virginum, &c- ,

dell'anno 1664.5- 5.

tom. 6. bullar. Bar

boſa collcc. bullar.

verbo Confeſſariue

ſol-n 9.

q,

Così sti ordinato' ~

dalla Sacra Congrefl

gar-Barboſa called.

ballar. verbo Mo
nial.fol.479. ſi

Tempore primi

tiuae Eccleſia ſeruí—

da erant diäa ieiu

nia can. ieiunia dè)

conſecrat. distin. 3.

ſed hodiè eſt de C69

ſilio» Roman-de IT"

pub- Chriſtiane libJ

;Jap-[0.8: Bai-boſa

in detto cap. Ieiuniz

tom.s-iur-ca'-& Sab

baco ieiunandum eſt

ob reuerentiam ſe

pulturz Dominica;

InnocenrñPapa cpifl.

1 .ad Decétium cap.

4. Frater Emmanuel

quzstflegular. tom.

J—qU-4s-arr-3

De Ieiunij laudi- ,

bus, vide Baſilium in

homilia z-de leiunio. '

N-s- Giesù Chriſto incominciò il digiuno 5 ſette di Gennaro, cio finì à quinñ,

deci di Febrato flebo-rima Sand. Trian:. to m.z.biblioth-Theol.lib- z-ſecì.5.c.76.~,.

A tim"



 

Athanas- lib- de.

Virginitatc- Bernar

in lib- de modo bene

viuendi cap'. tri-nam

ieiunium -à peccato *

libera-Tobia 4. 1 z.

Ambroſiepistäz. 8:

farm. :5.de Natali

Domini. Baſi]. ſerm

2-:0m-z. ~

Dies Natalie D0

mini ſi exrra Domi

nieam venerit cen

ſetur excluſus ex

communi Religio

nis conſuetudine, li

coc alias ex vi regu

lze~ non excludatnr.

Frat- Ant. à spiritu

Sendo in dire-El:. rc

gul. ti‘ad:. 3. diſp. 4.

l‘eſlìz.s.12.n.3 94.ex

Lezara Bellarmin -

Peyrin. 8c filijs, &c

1

S-Chryſost.ſerm.

de iaia-nio dicit ,

non putetis paruum

lucrüefl'e ieiunium;

ab vno ligno ſi abſii—

nuiſſet Adam , mor

tua ſuiſſet mors; imò

non fuifl‘ct manna...

quz non erat. .

Nunquam poteri:

ardenti: concupiſcé

[i: ſlimulos inhibe.

:e quiſq: deſideri”

gulx nequiuerit re

ſrznzre › interiori:

'I 8~

ria di tutto l’anno: di più dalla feſta di San

Martino ſino al Natale del Signore digiti:

nata-nno ogni giorno, 8: anco la quareſima

Vniuerſale della Chieſa ſino alla Reſurretñ,

rione del Signore quale dcuono incomin

ciare dalla quinquageſima , mà nell’ altri

giorni, ne’quali non ſi digiuna mangiaran—

no due volte il giorno, e non più: eccetto

che dalla festa di Paſcha ſmo al meſe d’O t

tohre, quelle che trauagliano con penoſa, e

graue fatica ſi poſsono rístorareñtrè volte il
giorno, ſempre però eccettuati li iorni i

delli digiuni, mà l‘inferme, e deboli, perla

lor neceffità ſono da ciò eſenti.

Wella cl” r’rſſerua círm iſſudetto capitolo;

e‘ quel cl” ſil-;guc- nefl’infrafiritte tstrtzttiani.

lNSTRÎ-_V TTION I

circa il contenuto mÌſudetto Capitolo.

r Ssendoildigíuno il cibo delle

virtù 5 oltre li digiuni ordina

rij di S.Chieſa,ſi digiunino anco tutti li Ve

nerdi dell’anno, eccetto quando in tal gior-z

o no

_hominis eastítas huiius eonſummatione diſcemítur. Caffim- ſib-z-c. lo. a( zo. dì

militare ieiuni} vide Aligustinum lib- qua—ſiionum vrriuſque teflaméti- audi Chr.

homiI-X-dc poenir.Dcus homincm :ì principio ſauens illico frznum ei ieiunij ma

nibus impoſuitflelut pia: amabiliqmatri , ò: Magiflro optimo committës - Nam

dc omni ſigno quod eſt in Paradiſo ”medetis , de ligne verò ſcientia: boni-81

ma*
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’ ` **I

no ſiveniſse il Natale del Signörege il Vener-`

di Santo ſr facci il digiuno in pane, 8c aceto

con herbe,e non altro;li Venerdi,8c Sabbati

non ſ1 vſino altri cibi, ſe non quareſimali,e

il Mercodi latticinij:Pcrò da dette oſserue’í—

ze ſono eſsenti l’inferme,deboli,ò per altra

giusta cauſa inhabili ad arbitrio della Re—

uerenda Madre Superiora, quale in ogni ca

ſo può diſpenſarui.

a Circa il mangiare ſi deue oſseruare

moderanza, primo ne’ cibi: ſecondo, nella

quantità:terzo nel modoze quartomel tëpo,

il che ſi rimette al giuditio di ciaſcheduna,

nö potëdoſi in ciò dare certa regola , ſolo s’

eſortano le giouani astenerſi dal bere vino. A
ſſ 3 Dato ſarà il ſegno della menſa deue

ogn’ vna modestamëte andare al refettorio,

e lauate prima le mani, ciaſcheduna Vada a

ſedere nel ſuo luogo, e poi dalla Reueren—

da Madre Superiora, ò ſua Vícaria ſi darà la

ſolita benedittione alla menſa,

’ H 2 4 Men;

borum affluentiam, 8c delicia rum melliriem › tantò concupi

mali nö comedet‘is.

ſpecies’ ieiunij‘ est ,

Siin Paradiſo ieiu~

nium neceſſariuſh

fuic , extra Paradisü

multòflragísflc.

a .

S. Bernardo ſeri

uendo à ſua ſorella’

Monaca dice ,- men- ‘

tre tirroui :i magia-

re in refertorio, ntä-'

gia in modo tale mo

deratamentë, e par

camantmche ſempre

habbi fame , non ci

cu rido üriare il tuo

corpo di cibi;de mo

do benè viuédí ſe'r

mone 24. poiche ad

conſeruandam calli

moniam incorrupti'

ſobrius cibus est ne

ceſſarius B-Laurent.

Iustinian. lígnum vifl

tre track:. c. 5. Hie

ron. epist. ad furiam

de viduit- ſeruanda

S-Hieron-in epist.ad

Paulin- S. Chriſost.

homília 49. ſuper

March .S.Thom- in...

opuſculo 18- cap. 9.

dicit , quancò magie'

fouetur 'caro per cr

ſcenria magia creſcic
a cap-vinolentum distin-Js.Hieronym-epiſl.az. ad Eustoch. inquit , hoc pri

mum moneo , hoc obtestor, vc Sponſa Chrísti vínum fugiat
pro veneno , hze ad—

uerſus adoleſcentiam prima arma ſunt dzmonumzòc inſeriuswinum, 8t adoleſcë

tia duplex incendium volupratis eſhöec-de abstinentia Sacerdotum :Egyptiorum

lege Ioſeph.lib.18.antiquiratam,& Hier.lib-2.in Iouinian-Dicmrchdib.antiqnit,

Xenophon in Cyropedia Plut-Lycurgo.

.._…..._.__—.

,

a Sic habetar in decreto distinéM-çmalquaudo autem,&c.
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In detto cä. (Di

do,autem,& pro re

uerentia in eic.distin.

Bernard in lib.du

modo bene viucndi

cap-so.all’anime de

uoti non v’è cibo

più dolce , che la di

uina parola, cosìil

Profeta nel Salm.

1 18. quä dulcia fau

eibus mei: eloquia

tua ſuper mel ori

meo- chula S. Be

nediäi cap.38-S.Iſi

donin Regula Mo

nacharum cap` 9.

S

Cap. eum ad Mo

naiierium de flatu

Monreh.

6

Caietan, ſuper il

lis verbis (8: tran

íiens ministrabit il—

lis) Luc. n. ricor—

dinſi delle parole di

Chriflo benedetto

Ego autem in medio

vestrum ſum ſicnc

qui miniflrat Lue- c

a z.

7

San Bonauent- de

ínst- Nouit. c. 8- di~

cir, Nüqufi audiatur

aliqua quzrimonia

de te pro aliquo dae

ſectu in cib0,vcl potu-Idem dici! S.

Mentre s’ attendev à ristorarc il cor

po,non ſ1 deue traſcurare di fare cibare an

col’ anima cö Vdire le lettioni de’ libri ſpi

rituali, alle quali ſ1 stia Con ſomm’ attentio

ne, acciò ciaſchcduna nc poſſa cauare qual

che profitto per l’anima ſua.

5 S’oſserui nel refettorio il douuto ſi

lentio , e modestia , e mancando ad alcuna

qualche coſa, ne dia con ſegni modestam‘e‘

te auiſo à chi ſeruc , ſenza disturbo alcuno.

6 Le ſorelle conuerſe destinate al ſer
uitio della menſa debbiano eflſiercitare it

lor carico con modestia , e charità , acciò

non perdano il merito , rieordeuoli di

Chrísto Signor nostro ,quale non ſolo con

tanta humiltà ſeruì alla Cena,mà anco lauò

i piedi alli ſuoi Apostoli.

Conſideri eiaſcheduna non eſſere

mcriteuole di quel cibo che l’è stato appa..

recchiato , mà riceualo dalle mani della di

uina miſericordia , e non ardiſca mormora~

re della qualità delle viuande ſe non fuſse`

r0 di ſua ſodisſattionezriflettendo qual ci

bo conuenga alle ſcrue , 8c imitatrici di

Christo, '
i 'ſi ' 8 Non

Tſidor-regul.Monach.c.9.0ra cum Prophet”,

dicendo,cibabis nos Domine pane lacrymarum,öe potum dabis nobis in lacrymj,

in meuſura Pſalm—792
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‘ 8 Non ſi preſuma apparecchiare ad

alcuna da mangiare coſa particolare, più,ò

diuerſa dall’altre, mà à tutte ſi dia,e ſommi

nistri l’isteſsa viuanda , eccetti però li caſi.

ne’quali per giuſta cauſa la madre ſuperio

ra giudicaſse altrimente.

9 Se alcuna per ſua indiſPoſitione nö

oteſse mangiare quello , che commune

mentc ſ1 dà all’altro deue mangiare nell’in

fcrmariamon in reſettorio,particolarmente

nclli tempi, ne’ quali ſi fanno astinenze, e
digiuni. ſi

' I o Non s’ardiſca mandare da tauola,

cibo,pane ò altro, à perſona dentro, ò ſuora

del Monastero ancorche ſuſse l’ istcſsa por—

tione di chi lo manda z mà tutto quello à

ciaſchcduna auanzarà resti, e ſ1 conſcrui per

la communità , ò vero ſi diſpenſi a’ poueri

in nome di tutto il Monastero, mentre così

richiede la vita commune.

I I Finita la menſa ſi rendano le gra—

tie al Signore con la maggior diuotione,

che dallo ſpirito ſarà à ciaſcheduna ſommi—

nifirata.

' 1 a Ac

!! Dinina. 44.c2n. quando aurem , ibi (hymnnm dic

8 .

Clemëte 8.nell’ot*"

dini dell’anno 1599.

quali incominciano

nullus-omninò , &cñ

num. 10- e in detto

cap-cum ad Mona

ſlerium. 8t &Bona

uent. in ſpeculo di—

ſcipl.lib. I. cap. :x

inquit os tuum ad

omnia qua: alij co—

medunt aſſueſ‘car, vc

ſi ſìeri potest nullum

omninò cibum rc

ſpnat › 8c ibidé nihil

ad menſam ſpetialc

apportent.

ì 9

Detto cap-cum.:

ad Monasterium de

ſlam Monach- nel

quale ſi diſpone che

nell‘inſermaria, e ”ó

nelle camere li ile

nono mangiare diſ

ſeréti cibi dall’altri.

lo

(End menſa r:

düdaueritmmni cu—

ra ſcrua , vc egcnti

bus diſpenſetur; S

Iſidor. Regni. Mo

nachcap. 9. e non ſi

perda coſa alcuni…,

cosiil S:gnorc,coi

ligite qu: ſuperano—

rtmt fmgmenta nu

pereat [02n- cap. 6.

ant ad cxemplum Do

mini ) in quella terza regola nel &quéte capitolo della bollazc l'Apostolo ad C0

xmth-l-cap. 10.dice,Siuè enim manducatis ſiuè bibrtis,vcl :ſind quid fm’trs om':

nia ad gloriam Dei facite,&c.

?'9'
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Li gio] ni delle fe

ste fi deue attendere

:lo ſpirituale, e non

al COYPOPZlG7›P0ſChC

Sanflorum ſoli-mui—

tate: manifestum eſt

ad anima: magis,quñ

ad corpo:: pertine

re-Bernard-ſerm. t.

ele ſeſta omniü Sác—

torü-Ambroſ- ſerm.

67. 8t Auguſt- in...

pſalm-SS inquit,Na

talitia Sane'ìorum cü

ſobrietate celebrate,

vr imítemur eos,qui

preeeſſerunnöt Hie

ronym- epiſc- 19- ad

Eu'ſroclndicit, nobis

ſollicitius prouíden

dà eſt , vrſolemnem

diem, non ràm cibo

rum abundantia,qu:î

ſpiritus exulratione

Celebremus , quia_

valdè abſurdum eſt

nimia ſaturitate vel~

le honorare Marty

rem , quem ſcimus

Deo placuiſſe ieiu

nijs - così all'art-atm

no melte diuore Re

ligioſe,- Cron. Fran

ceſ- parte terza lib

g-capap.

r 2. Acciò li giorni dedicati all’honor

di Dio benedetto, della Vergine Sätiſlìma,

e de ſuoi Santi ſ1 poſsano c6 maggiore di

uotione ſantificare,e particolarméte quelle

festiuità nelle quali ſi fà la communione

generale, ſ1 procuri far apparecchiare le vi—

uande in detti giorni neceſsarie nelle vigi

lie che precedono dette ſolennità, acciò nö

distogliano le Monache di attëdere in detti

giorni à i loro diuoti eſsercitij.

I 3 Ogni Venerdì la ſera non ſitrala:

ſci di farſi la ſolita diſciplina ; e nel tempo

dell’ Aduento del Signore,e della Bareſi

ma ſ1 facci trè volte la ſettimana cioè il

Lunedì,Mercordi`,e Venerdl,e il giorno del

Giouedi Santo ſi facci preceffionalmente:

di più tutte le vigilie dellafeſliuità di pri

ma claſse,e delle feste della. Beatiſſima Ver

gineze ciaſcheduna in detti tempi s’ accuſa—

rà alla Superiora delle ,ſue colpe ,e difetti,

con domandarne con ogni humiltà la pe .

nitenf

13’ Vſo antico del Monaſtero. Obſecro z vt exibeatis corpora veſtra hoſtiam

viuentem; diceua l’Apoſtolo Rom. u. can. corripianrur act-quaſi. 3- ibi corripi~

amuritaque à przpoſitis ſuis ſubditicorreóìionibus de cliaritate venientibus pro

culparum diuerſirate diuerſis, vel minoribusflel amplioribus , & melior eſt m ma

lis fattis humilis còſcſſio, quam in bonis ſuperba gloriatio can. iníuſrum iudicium

89.1‘n fine tz.qu.3.confitemíní alterutrum peccata veſcraJacob. 5.16. Del gioua—

mento delle reprenſioni leggiill’. Fr-Alfonzo di Gicsù María nel libro de peg'

ricoli,e ripari della perfect. e pace religios.par- añdiſcors-3.S.6.

1

/



53

nitenza,il che ſ1 farà nel Choro 5 però nell'

altri tempi cioè o`gni Mercordì, c Venerdì

le colpeſi confeffino in refettorio prima di

mangiare. ,

I 4 Si riceuano , 8c cſseguiſcano le pe

nitenze , quali dalla Reuerenda Madre ſu

periora à ciaſchcduna ſaranno imposte,con

ſomma humiltà,c propoſito d’approfiuarfi:

e ſe tal volta ſarà alcuna a torto incolpata

'di qualche mancamento ,non ſi ſcuſi , ma

riceua la mortificatione per l’ amore di

Giesù Christo , il quale eſsendo innocen

tifiìmo Volſe volontariamente patire per

le nostre colpe, e difetti.

I 5 Guardiiì alcuna all’hor che rice

uerà mortificationi, riprenſione, ò peniten

za publica in reſettorio, ò in Capitolo dal

la Prelata, di ſar gesto , ò ſegno in qualſiſia

maniera di contradittíone, ò repliea,e mol

to meno dirà parole di repugnanza,ſcuſe,ò

difeſa, ma con humiltà,e ſilétio aſcolti l’am—

monitioni, e ne riceua, 8c eſeguiſca la- pena.

16 Sappiano le Monache , che ogni

Volta nelli capitoli delle colPe confeſsaran—

no con cuore contrito li loro mancamenti,

guadagnaranno trè anni d’indulgëza , 8c a}

tre tante quarantene , quali potranno aneo

conſeguire quelle ſi ritrouaſsero inſerme

`nel lette: ’ " " "` DEL \

14

In questa Bolla di

Leone X-cap-vltimo

imitino quel Signo—

re quale dum malè

trafiaretur non ape—

ruic os ſuum, ſed‘ r5

quam Aguus coram

tonde-nce ſe obmu-Î

tuinEſai.; 3.

15

Si perde il merito

dell' obedienza ſe di

mala voglia o per

forza s’obediſce Au

guſtde vera, 8c ſalſa

panic. rclar. in cap.

qui ex timore ſacie

8-de regu'l. iuris ex

tra.

1 5

Peyrinus ae! Con-f

QoS-Pauli Vm-z



?i

ñ"—

`a Cap. cum ad

Momsterium de ſta:

uMonach.

'I Regula expoſi—

ta à Nicolao IV. c.

n-in fine,

c Detta Regola...

eſpoſìa da Nicolò

IV-cap. x 3.

d Ad Sacerdotes

'pertinet exponere ,

8t exhortari ex S.

Thoma g. p. qu. 67

ami-8t 4-ſcnt. diſc.

z. qu. 2.:”. 1. eſco

miſuetus ad audien

dum verbum Deí,vt

intelligas,& cum ſa

pienti; proferas re

ſponsü verñ-Eccl. s.

DEL' DlVINO OFFICIO';

ET ORATIONE

Cap. IV

_ ‘h E Monache nella Chieſadi

Dio oſseruino ſilenti0,par

ticolarmente quando ſi ce

lebra la Santa Meſsa , ò ſi

propone la diuina parola;

nelli altri luoghi Qſseruino

quello, che da Superiori circa il ſilentio lor

ſarà stato ordinato. a Deuono ancora , la

ſera eſsaminare le loro conſcienze, e trà lo

ro , e Dio benedetto conſiderare , che coſa

habbiano fatta, detta , ò penſata in ciaſche—

duno giorno. L Di più deuono ( ſe co

modamente potranno) ogni giorno vdirc

la Santa Meſsa, c e procurare d’ hauere

vno huomo religioſo, quale in certi tempi,

e giorni, lor proponga la diuina parola, ‘e

  

le induca à penitëza,e alle virtù, ci e quel

le che ſapranno dire l’ hore canoniche dc.

uono recitarle ſecondo l’vſo della Santa.

Romana Chieſa, mà quelle che nó ſapräno
i dirle ,dicano dodici Pater nosterperſo ma.

tutino,e per ciaſcheduna dell’altre hore,'nc

. . di* .
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diranno ſette con il Gloria Patri,&cc-nelfi-'

ne di ciaſcheduna Paternoster, aggiunto

anco il Credo, 8c il Miſerere mei Deus,nel

principio di prima , e Compieta , e qnellc,

che non ſapranno le ſudette coſe dicano è Q1…MM 3,0r

trè Pater noster,per penitenza. e E quan— ſerua cirqa di' ci@

te volte pigliaranno il pranzo, o cibo ren-ñ "gg' "°“` ²"' V'd‘
quello capo.

dano le gratie àDio benedetto. f Circa f Bilboa-48?;

. lan oautcm, ‘. p.01 la Conſeſſìone Sagramentale , e la Sa- ;lu-‘mu ſup“ cap.

gra Communione oſleruaranno l’ ordine "mv-111; d

. _ . I.) UO ue C
del Pontefice Nicolò quarto, cioè, che trè “fuit Finzi:. Pip,

volte l’anno ſi confeſſmo , e communichi- i" un; & ſi non fre

quent…: 16.de con.
no, ò pure oſſeruinoli ſiatuti da loro Supe— fummo”. ,-n p,..

. . \ . . \ - - ſcavidelicet,& Penriorr ſopra di cio ordinati. g mom ’ & Nm"

DominiLeggí nell’

I N S ’r R V TT N l art-VH- n.4. quello

che circa quello s"

ofl‘erua nel Monifle-ç

Circa il contenuto nelſudetto Capitolo. '°' I

a Iacob e. t. 2,6.

bldemcap.3.

ARjr. I.

1 ` 7' Ana chiamò la religione l’

Apostolo, San Giacomo di

quello non vuol ponere il freno alla ſua

‘ lingua , Si quisputat ſe ”[137in eſſè non

rffl-enam linguamſuam , ſedſeducem cor

ſuum
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In iîlenriojòt ſpe eric

ſorticudo veſcra lſa~

ia.eap.3. Q ui cuſtO*

di t os ſuum, cuſtodi:

animam ſuam, Prou.

1 3. z-onde il S- Pro…

feta-Dixí cuſtodiam

vias meas ,.vc né de

linguam in lingua,

mea, e l'Apoſcolo S.

Giacomo cap-l. 16

eſorca ad eſſere ve

loce ad aſcoltare,u

tardi al parlare . S.

Ambroſ- in lib. du

Cain,8c Abel cap.9.

dice claudamus oris

ostium ne culpa in

ner, e l' isteſſo nel li -

to I-de officijs, di

cc,ſapiés eſt, qui no

uit tacere, quia mul

ti loquendo 'in pec—

catum incidunt— Ou

de il Profeta diccua:

Pane Domine cuiio.

diam ori , 8c oflium

eircumtlanriz labijs

”ciò in pfîilm. 140

3. impercioch’eulius

iustiriz ſilencium est,

.EC-ai:: 32.17.8z Tem

plum Dei per filétiü

ſuumſhuíur ”and aj? religio: a perciò vno’

de principali precetti dati à Religioſi è il

ſilentio,con l’offeruanza del quale ſi libera

‘l’anima da molti peccati z e con ragione l'

istcſſo Apostolo diſſe lingua noſìra igm'; efl*

è poiche ſicome il fuoco èpotentiſiìmo

à ruinare ogni coſa, così la lingua ſuole di

struggere moltc opere buone, impercioche

molti con la loquacità inciampano in pec

cato-che peròle Monache deuono ſeguita

re l’effempio , che del ſilentio diede nostro

Signore , e la ſua Puriffima Madre , quali

non parlai-ono mai ſe non in Vrgenza di

graue neceſſità. '

a Deuono le ſeruc , Sc imitatrici del

Signore ſpogliarſi di tutti gl’ affetti vani,e

paflìoni immoderatc , dalle quali ſuole

prouenire il parlare vano, imperciòcbe m

nusſèrmo fumi: conſi'tentia: e index, a

eonoſcendoſi da quello l’interna oſſeruan..

za di eiaſcheduna,ſi come dal ſuono ſ1 co

no

“Cſcit- Petrus Damian- Epist. rgc. vide Gregorium, ;- parte pafl. :dm-15.Am~

broſin pſalm.38.Ec Bernardi-pil} 87 S-Bonauenr.de perſeü- vir-"chei ſororcs cap.

IJ-dicir quicumquc reſrçnac linguá ſuam,hic beatus in faé‘ro ſuo eric, igitur cha

tiflìmz,& dilettiflìmx Mia-,w Bear: eſſe poffitis,linguas domre-S’imiri duuque il

Signore, il quale cit via in cxemplo non errans Gloſ- in extrauag. ad conditorem

hanno:. 8c la Vergine Santiflìma quale oſſcruò rigoroſo iilenrio; Ludou- Viucx

film-de Chritìiana flxminz- _

2 (Liesta è la prima regola d, _la vita Spirituale come inſegnò il B. Cherubini;

diSpolero CromFrmop—-Mib- 4-e-3. '

o Hugo lib.z.de anima-a.

.L—

[fa.

in…»a
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conoſce ſe 1’ orologio ſia beffe ordinato di
dentro. i

Il tempo del tacere ſù ſeparato dal

l’altri tempi,dicendoſi nell'Eccleſiaste,tem

Pur tacendi , C9* tempus loquemli , però s’

egl‘è buona coſa l'oſſeruareil ſilentio,il té

po poi dell'orarioni,8c diuin’officio è pro

prio del tacere.

4 Accíò nel dormitorio,la notte s’oſ—

ſerui il ſil’entio,ſi darà il ſegno di questo; l'—

eſtate ad vn’horaè quarto di notte , e l'in

uerno ad hore duc,e mezza , e ſubito .. che

ſarà dato detto ſegno ciaſcheduna ſi ritiri

alla ſua cella ſenz’altra dimora,öc dquelle,

che forſe restaſſcro nel dormitorio à ragio

nare ſi debba dare publica penitenza in ref

fettorio.

5- Il ſilentio, che deue oſſeruarſi nel;

le grate incomincia dalla festa di Santa

Croce di Maggio ſino :ì quella di Settem

bre,nel qual tempo v‘è ſilentio dalle ſedici

fino alle dieciotto hore,però dentro il M0—

nastero v’è ſolo vn’hora di ſilentio quale

incomincia dalle ſedici ſino alle dièciſette

hore. j .

I 2- 6 Nè

. 3

Hccieſ- 3- R egolz

eſposta da Nicolò

IV-cJ 3-in ſine. Ni

hil tim congruum.

Ecclcſiz,quam ſilen

tium S- [can-Chry—

ſoſt. homilia 38. ad

Populum. 8: in c.cü~

ad Monaſterium de

ſtatu Monach- dici—

tur,in Oratorio. Re

feáorio , 8: Dormi

torio continuum sé~

per ſilentium obſcr~

uetur ; in Clauſtro

quoque certi: hot-is.

8t locis ſecundum.

antiquam conſuetu

dinem laudabiliter

obſeruatí. Fit il ter

ramoro nella venuta`

dello Spirito Santo,

acciò l’ Apoſtoli

ſteſſero con maggio

re riuerenza accor

gendoſi della prezé

:a del Signore Blibo

maxafl-Apoſc- cap

4. ſuper illis verbis

at cum orafl‘ent- &c

4

Nei dormitorio la

notte ve ſiano le li

pi acceſe Clem- 8:

nell’ ordini gen. pro

refer. regul- che in

com- nullus omninò

dell’ anno 1699- n.

2.5.1:. 4. bull. In dor

mitorio eſtò quietus

ne aliquis pene aliquo modo inquietetur , ſiuë orans , {iuè dormire volens S- Bo:

_uauentgde infiit-Nouit-p-m-Q- >
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Antica offer-uan

ta del Mo miſero

6

S. Thom-ih opuſ

de eru‘ditñPrinc-lib

S-c- JD”. ,`

a Ierem. c. x7.

1

t Mare-13.35.

ì Martha-;lu

cz l:.

f Pſalm. 26. dies

nostri ſicut vmbra.

ſuper terra, 8t nulla

eſt non LP”9.

6 Nè luoghi,e tempi, nè quali è per—

meſso il parlare , deuono le ſpoſe del Si

gnore parlare,ſolìo.di quelle coſe, che ſono

di Dio benedetto ò in beneficio del proſſi—

mo,öt oſseruino ſempre le circustantie pri—

ma di parlare,cioè con chi parlano, in che

luogo, in che tempg, in qual forma , 8c di

che 1nateria,acciò poſſì poi ciaſcheduna di—

re al Signore con il Profeta Geremiafluod

egreſſum e/Z eſe 1451]': mei: reffum in con

ſpeèſu- tuofuit. a

DELL’ESSAME DELLA`

CQNSCÌENZA.

ART. 11.`

I VIgìlate ergo ( ”eſcítír enim `

quando Dominus domus fue

níatstrdſhn media ”dſc-,an galli cantu, cm

mane‘) ”e cum 'venerit repente :'”ueniat 'vor

dormientcs. a così auuerteogn’vnoilbe

nedetto Christo,poicheñnon ſi sà il tempo, _

nel quale debba il Signore venire anzi s’e

lige ſempre il tempo da noi non preuisto;

- . qua Lora nonputatir filius bomim’r 'venir-t:

b Onde il S. Profeta Dauid lanotte eſ,

` ſaminaua l’opere ſue , 8c s‘apparecchiaua à

FP9:

L;



69

morire, dicendo egli, anticipauemnt *ingi

lia: ocnli mei cogimui dies antigquy* an

no: .ere-*nos in mente laaàfliffly* medium:

ſum noffe cum corde meo,(9* amminiſtra@

ſcofelmmſpirímm mmm. e

2, Deue ciaſcheduna ogni ſera prima

di andareà dormire, raccolta con humiltà

diuotametc dauanti :ì Dio benedetto,al co—

ſpetto del quale stà ogni coſa , eſsaminare

la ſua eonſcienza, e diſcutere le ſue opere,

paroles penſieri di quel giorno,c ſe ritro—

uara, che m neſsuna coſa ~habbia peccato,

renda le- gratic ;ì quel Signore dal qual-e

tutti i beni procedono z imperciòchc da ſe

fleſsa ſarebbe caſcata in mille coi e , edc~

' tettizmà ſe in qualche coſa ſi ritrouarà col—

peuole ricorra à Dio benedetto -il ,ouale

. mai hà diſprezzato vn core conti-ito”; huó.

miliatoſhc con dolore ſi cöstituirà qualche

pe'nitéza da fare, proponga di cóſcſsarſenc,

e ne prometta emendatione ;’ecosi poi p0

tra dire col Proſa ta injam in in! ipſum Jor—

mmmxy* regale-ſeem; - ſi

3 Buona coſa ſarebbe offcruare ii Llo

cumcntokhe diede S.Bonauentura circa l.”

eſſame della conſcie’nu -cioè,che ſi ſaceſëc

fette volte ii giorno ,cioè dopfxo la ſine di

…ichednna hora canonica conſiderandoſi

.- , i i i CQW

a

Regola eſpoſta.; '

nella bolla di Nico

lò lV-capa :.in fine

Ego iuxra hominis

vultum non indico,`

homo enim vidct

qua?“ parent) Deue

autem intuetur cor

I Reg-c. 16. 8c il S

Giob.scio quia-om-i

nia potes, 8: nulla tc

p later cogitario.c.42.

z. Omnes via: homiñ_ ‘

nis patët oculis eius

ſpirituü ponderator

eſt Dominus . Pro

ucr-capJóGloria.;

Vſſl‘flſis eorum tu es

;dialer-1.88. I; Non

nobis Domine , non

nobis , ſed uomini

tuo da glorii,pſalm

1 13-9(

Cronica Frdnc-p.

1.lib 2. pag. r8;- il‘

medeſimo. S- Bona

uçnru-ra dice,che ſa—

cefldoſi l'eſame del

la couùienza ſi con—

ſiderino cinque co

ſe z la prima quanto

è la vira breue,la ſe

eonda quantoè pe

rieoi‘oſaje intricata

la ſtrada , la ter (32)."

quant’è Ia morte in—

certaja qlmrca,qual

premio è apparec

chiaro à Giuſii. la.:

quinta , qual tormë

to :ì ca-criui.Cronie:

loc.cit- Neſſuna può

. “d
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;Opere quello li può

:caſcate—il ſequen

te giorno però de

ue fia’re ſempre ap

parecchia” per dar

conto della ſua vita

auante l’eterno giu

dice can. corripim

eur itàque 17. 24

quzſtione 3-imitino

quelli de’quali dice,

la Sagra ſcrittura.”

che quater in die,&

quater in noéte cö

fitebantur z. Esdr:

c-9- _

4

Leggi ilP-Ceſa—

re Franciotti ?della

Congregat. della.»

Madre di Dio nel

lib. intitolappsrec

chio al Sacro Con

uito parte 7. lib. x.

cap.6.

x

Bar-boſa de l‘agri

ficio Miſſa: - Card

Beilardib-z .de Miſ~

ſa :i cap. 13. cum..

alijs adduck- per ad

dentes ad Card-To

letum in ſumma lib

x.`c. 4- de modo au

diendicum proſeé'tu

fact-um ſacrificium

vide P. Marcellimî

de Piſe Cappuccinü

in ſua morali ency

clopa-dia in homilia

feſti Euchuiſt- pag

miài :71. de ſignif

come ſe ſiano ſpeſe quell’hore d’interuallo

al diuin’Officio,& diſpenſato il tempo vir

tuoſamente , 8c degnamente auanti Iddio

benedett0,poiche facédoſi cosi ſpeſso, dif—

ficilmente s'incíamparebbe in peccato, ma

ciaſcheduna ſtarebbe ſempre Vigilante , 8c

auuertita in preſeruarſi da ogni colpa a i;

difetto. ‘

4 Grande è il frutto, che riccue l'ani—

ma dell'eſame della conſcienza, mentre c6

quella ſi vince l'ignoranza colpabilc, ſi li- a

bera dalli peccati occulti , haucndo fatto

della ſua parte quelche poteua, ſi togliono

dall’anima le macchie , che à lei laſciauano

impreſse li peccati di quel giorno , 8c ſi ri—

ceuono da Dio benedetto nuoue forze , e

lume per viucrc ſantamente z perciò ncſëu- ,

na deue traſcurare di farla,acciò non ſi pri— -

ui di tanti bcnefici,che ne riceue.

DELL' ASCOLTARE LA

SANTA MESSA.

ART. III.

1 Ssendo il ſagrificio dem s(

Meſsa vn’offerta,che ſi fà al—

l’Eterno Padre del corpo , e ſangue del ſuo

vni—

czrcmoniamm Mill': vide D. Iacobum Marchantium in ſuohortu Paſtor-um.»

~`:tra: docìrinz in tit- Vi rga Aaronis crac). 3. S. Agostino nel libro delle medita

rioni cap. 7.cſclama, quo nate Dei. quo tua deſcçdit humilitas _a quò tua flagrauit -
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,vnigenito figlíuolo Signor nostro Giesù

Christo, il quale offeri ſe steſsonell' altare

della S. Croce al ſuo benedetto Padre, co

me vittima placabile per li~ peccati di

tutto il genere humano *, deue ciaſche—

duna in memoria , di sì ſegnalato be

neficio non mancare d' affistere ogni

giorno ad vn tanto ſacrificio , offeren

do ínſieme co] Sacerdote, e tutta la Chieſa

militante all’ Eterno Padre li meriti del—

la morte , e paſſione del ſuo dilettiſſi

mo figlio in remiſſione de’ peccati ditutti

i fedeli redenti,& in particolare dell‘anime,

che ſono in Purgatorio, acciò eſsëdo quel—

leliberate da tante pene per mezzo delle

loro orationi,preghino poi nel Cielo Iddio

benedetto per le loro benefattrici.

a ~Quan`doſi celebrala ſanta Meſsa

non deue la Monacha occuparſi in altri pë

ſieri,ſe nó nella meditatione delli Sagrosíi~

ti miſlerij,che vi ſi contengono, e stare con.

ſomma riuerenza’ , e timore conſiderando,

che gli Angeli del Paradiſo stanno proſlra

ti :ì terra ad aſſiſi-:re ad vn tanto ſagrificio.

3 Non fi contenti alcuna per ſeggio

ra occaſione laſci-are d’vdire la S.Meſsa,m:`t

_ imiti l’ antiche Religioſe del -Monaſìero,

quali anco quando erano grapemente in,

fe l::

charitas ?quo pro

ccſſit pietas quo ex

creuít benignitas 2

qua tuus, artigit a

rnor P Quo perue

nit compralo? Ego

enim iniquè'egi , tu

por-na mulaaris, e

go facinus admiſima

vltione pleC‘teris,

ego erimen edidi tu

tortura: ſubiiceris ,

ego ſuperbiui , tu

lwmiliarisngo tu-,

mui,tu attenuaríse

ego inobediens. ex

titi,.tu obediens ſce:

lus inobedientiz lu

is- Regola nella bol-fl

la di Nicolò IV. c-.

13- K:gole diturte ’

’ lc Religioui- z.

z .

Grande è ilſrut

:o the riceue l' ani~

ma che attentamenñ

te,& con deuotioue,

séte la S-Meſſa Cat-5

d-Tolet:in ſumma.

lib.2.cap. 7-.""nÎ-1*.

in fine leggi &Fran

ceſèo Sales com. I.

p.z.c.t4. leggi il Pt

Nicolò Caſino nel.

libro intitolato la..

giornata Chriſtian…

earn-tomo,

' 3. .

Cosìoſſetuanono

molti Relig-ioſidel-ñ

ſa Religione Frau—

ceſcana ;Crouica p

&lità-5439.31.
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EmnunudePrſhf

mpclndùno neofi

:o , giudicòdegni di

morte alcuni,che ſa

ccuano ro more fuo

ra la Chieſa mentre

ii celebraua la S

Meſſa-Maffeus [ibn.

Hii'cor‘ifljndicaz- Li

gridi» 8c dimonſtra—

doniesterne non_

ſernono , poiche..

non expeflat Deus

verba , ſed ſolis eo

-güadonibus aduo

cacur.Ruper_t. ſuper

Matrh- s. ma il vero

clamore è del cuore

però diſſe Iddio be

nedetua á hîosè

_ quádo racstnrno o

raua , quid clamas

ad me- ExodJa-x 5.

a: per Oſcar). :4di—

ee,non clamauerunt

ad me corde ſuo-de

riſe Eliai Sacerdo

tidiBad qudinon

eeſſauano di chia

mueagmnvomí

loro ſalti Dei , ela

mate voce maíori

ſerſitñ dormiüt Dií

veſtri- Mà il noſtro

vero Iddio ci ode.»

ſenza che gridiamo.

Branca-in epico

me‘can- omnium , m

verbo, ln monaſte

rio adefſe,&c.qui ex

l)eo est verba l)ei

audit Ioann. cap-8.

a
ſi Edi gran profit

to farli i’ eſercitij

\

_..,
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fe'rme ſ1 faccano portare al Choro perv

aſcoltarla, acciò non priuaſſero l’anime lo

ro del gran benificio, che ne riceueuano

. 4 S’o‘ſserui da ogn’vna il ſilentio nel
Choro, e nelle Grateſi della Chieſa, in par—

ticolare quando ſi celebra la Santa Meſsa,

ne meno mandino ſuora gridi, òſoſpiri di

deuotionc,con li quali impediſcono l’altrc

dall’orationi , e contemplatione de’ Sagl-o—

ſanti Misterij,.mà stijno có ſomma quiete,

e modcstiaíecondoil documëto di S.Pau—

lo prim’Erem-ita,quale.diſsemc turbe: ſilë?

tia Sarm. - ' - =

DELL’ ASCOLTARE LA

,DIVINA PAROLA.

ART. IV.

I Eue procurare la Reueren

da Superiora d’hauere vno

Religioſo di tutta perſertione,quale in cer

tl tempi predichi alle Monache la diuina

parola , acciò via più s’ approfittino nella

Scola delle virtù. -

a. Oltre le prediche ſolite da farſi

nella Quareſima ,’ Aduento del Signore,

3; altri tempi stabiliti da Superiori 5 non ſi

tra

 

4—'.
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tralaſcino anco li ſoliti eſerciti} ſpirituali,

quali ſecondo il lodcuole vſo del Mona

ſtero ſi ſano ogn’anno,per lo ſpatio di otto,

ò dieci giorni,acciò non reſtino priue le Re

ligioſe di vn vvtäto beneficio dell'anime loro.

3 lr ſsendo il Reuerendo Confeſsore,

il Maeſtro ordinario per inſegnare , &in—

ſtruire le Monache nella Santa leggc,8c dot

trina di Dio ;deue ciaſcheduna per- tutto

raſsegnarſi al parere di quello , communi

candoli liſuoi biſOgni ſpiritualizacciò poſ

ſa riceuere indtizzo , 8c agiuto proportio—

_nato al ſuo biſogno .

DELL' OBLIGO ','E MODO‘

di recitare il diuin’Officio

ART. y. j_

1 L maggior contento può mai ri

trouare l’anima,quale nella Santa

Religione ſtà totalmente applicata al ſer

uitio’ di Dio benedetto in queſta vita per

riceuerne poi il premio nell’altra,è di loda

re continuamente il ſuo Signore,-$c ringra

tiarlo de’tanti beneficij n’hà riceuuti, il che

eſegui? con recitare il diuino officio, il

quale oppo il Sacrificio della Santa meſſa

è meritorjç più d’ogni altro ſpirituale eſer

K citio,

ſpirituali onde il P52;

reficeAleſlî VIl-có-,~ ‘

cedè Indulgéza plcz,

natia ad vn .Mona-4

ſtero d’alcuni Fr:

tn' Franceſoeuioguir

volta che fumnoilí

eſercitij, la [1an ia

comincia. cum ſitu:

nobis i thleiuñ,

gno 1659. tom. 50

Bullar. , _ ñ,

ñzLeggi: h~Crou-`,

Ermesp.4.iib.7.cap.

3. nella .vita della...

B. Battiſta Vama,

Conciſ- colon. z, p:

:mc-5. imperciochc

il Confeſſare è giu—i

dice del .anima _con

stícuito dal beneder-z

to Chriſto , vc ex

multis :doeer Laymí

in Theologia morali

[ib-6. traét. 6. cap-59

num* Z*

t > N

De antiquítate S 8:

origine recitñdi ho:

ras canonica: Fr”;

Hieronym. Roman.

lib-4-de repnb-Chri-,z

Htcap.z7-Azzor-p.r2

lib. ao. cap-r. Peter

Magius de Diuino

officio , 8c Choro.

Syluefler in verbo."

Hora, 8c alij Sumz,

miſta:.

Di quanto merito'

fij cótinuare il Chofl

ro- Crouica Franca

p.3- [ib-3.4:.xz- pag

83,
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83-8: del modo co#

me S- Franceſco di

écul 1—’fiore-canoni

chep- Mib‘. 1.:'. ;19.

»z ~"› 0' of.

[Attimi-evadere

:ICh'ow ſgaoobli

gatte' recítárè il di

uíno oficiorín' virtù

di publica , ſolende,

a5 antica conſueta*

dine.P. Franc. Bardi

&Societ- in ſe'

leais m'orai- -lib-óS..

quali. 3.5.1- i'numx

17-‘Pcfez'ín ;regula

S-Benedüîti par. pri

ma cap- 19-nuim nl?

Addcnt. ad Tolemmt

Lib-2.0* Il‘. " '-..I ’

²11~Pr0ſata nel ſal‘.

mo 1 18* dice’ sfipſíi

és in dic tandem di*~

xi tibi - Víde' Ifidor.

in libro d'e *Eccleſ

_DffiCo - I' ' .

L’vſo del mamtíñ…

no è antichifflmmdí

cendo Dauid, in ma:

tutinis Domine me

ditzbor in ce, ſalm

62. 7. dc cixcnmfláſi

:iis cíxca diuín’um.)

officìum obſeruan

dis vide Totecum.

in ſumma l. 2. c. 13..

' S-Franceſco da")

Sales nel libro inti

pelato, vcrí tratte

ncncnti ſpintuglí,

tràttcn. 18. à num

13. 8: neldìrertqrío:

ſpirituale per [e rc- '

citi0,&c è proprio delle perſone eccleſiaffi—

che dcditc al culto del Supremo Monarcha.

-Î z ’le Mdnachcudunquc Profcffe de

stinätc’nlzChorozdebbiano recitare il Diuin‘

officiózſccondo L’ordine,8<' ſito *della Santa.

Romatía Chicſa,con riuercn'za,öc attentio—

nc,riflqttendo,chc il fine per lo quale è sta

to detto. cſercitío introdotto , è di lodarc

quelloçchcncahco da gl'Angelipuò lodarfì

à .bastamza -, 8c cogtcmplùìo in ciaſchedun*

höna' canonica-li - niisterjj ?dell a paffioncdi

nostro `Signore GIESV-Î Christo ,eſpreſſi

nelli ſeguenti verſ. .ñ' L!? `~ È . ;.- ., ~

Efes; untſèpfeníx fropîzgrgmealli

mm* [903-15,

Maturinìí'lzgàt 'Chnfiumflu-é crimine;

purgar, _ . ,

Prima repletſpátíficáuſam da: Tertia

‘ mort”, x :~ i

-Scxm Crue: neëZítzjatz-u eim` N0111

-,"..,-- ' Lipertií, ‘ -Î‘ -;;Î. xs , ‘- 2-’

'- * Veſpa-4 dcppnitflumulo Completa rèñ, ‘› .

ñ- ..-clpomtfl' ,u v::- m." ' i”; ~ - ~ .~.

z; Turtc vadano Mbit-O darò il'- ſegnol

così digiorflo-comcdi nomi ai Choxo ,154*

ritrouandoſi ñalcu‘na pengiusta cauſa- imp-3;.,

L"*Î-ſ'tf’ ' q É‘ A ' _ " '

.I

~ ~1 Î PH"1"_*_ ._ ñ,

ligíoſc cap. 44413 figníſì-partíum officu lega: R-D—hcobum Marchionni!) m ſuo'

..hm-m pallet-:Sacra: dottrina: aaa-3. [ed. 17.

 



7 5dita deue recitare priuatarſirìénte quella hoſi—

ra , che hauerà laſciata,non‘~ eſÎendoui, altro

graue. impedimento, che da ciò la ſcuſaſſe.

. 4 .' Prima cl’ incominciare il diuino. of:.

flcio ſi prepari ogni vnaxcon la maggiore

diuotione potrà à lod-are il Signore , come

s’ auerte - nell’ Eccleſiast; Ame .:orario-”m

Prepara animam tuam, Ù* noli eſſcſícut ha*`

m0 rentans Dem” ; a e procuríno di ſalmeg—v

giare con la voce,$c col cuore, 8c come di

ce l’Apostolo, Pſallamffiirimffiſàllam, 'C99

mente, L imperciòehe ,fiorem ranrzìmlin

gna , men: meaſinefmffu est

Non **vox/ed -vommxnonñ ebordula

ſicaſed cor. A . ~

Non dama”: , [ed ama”; cantar i”

aure Dei. c . , .

. '5 Ciaſcheduna {lia conla-.ſolita Oſdí'?

näza-nel ſuo luogo ſecödo l’ anzianità del

tempo della loro Profeffione, ò ricettione

dell’habito,quelle,che nó ſono ancora pro

feſſe,e l’isteſs’ ordine s’oſſerui in ogni altro

luogo, doue inſicme ſ1 deuono congregare.

K 2 5 Si

muñ.

La Beata Chiara

di Bagni Venetian:

ogni notte `era ſue

gliata dal ſuo Ange?

lo Custode. all' hora

del Matutino` acciò

andaſſe al Choro à

lodare Iddio better…?

to.Crpn- Franc-3.4._

Îlb-lO- CLP-.u : ,3: s.

‘Dionys-Ateopag..`

ad Demophil-Athag

nasJib-de virg-cirea

`fìnem , Baſi]. in ep.

ad Gregor. Theol}

Ambros-ſerm. :9.54

[aſd-18. cosìeantiañ_

mo‘ancocö S- Chie

ſa.Nam leaulo con;~

ſurgimus noé'iisgui—

ero tempore z. vt lla

gitemus vulnerum à

te medeiam .omnlüq

3 .

Si deue eſſer ſolleci-`

to all’offiicío diuino,

particolarmente la...

nottezhauendo a me

moria quella repré,

lione, Vſque quò pi

ger dormieSPVeniëc

tibi quaſi viator , e

gestas , 8c pauperies

Prouerb. 6. ..

Hora ſurgc’di nö

te rrices , przcurrc

autem prior ; int

percioche:qui vigilauerint ad iliñ inuenient benediäionëfictles e-3a.n. 15.8: 18- .

.E l’ orarione notturna è più grata al Signore , cos

"id-Media noeke ſurgebat ad confitEndum tlbí ſalm.

i onaua il Santo Profeta Da_

r 18- 26. te l’inſegnò anco c6

Peièëpio il benedetto Christmil quale erat pernoétans in oratione Dei-Luca.6.r z.

L’Hore-che forſe ſi ſono laſciate di recitare nel C

priuatamentezè opinione communemente rrceuuca pe

horo che ſi debbiano diru

r la quale adduce 94- D. D.

Clam
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Claſſici il Pad- Bardi

nel luoe.cit. &la r'e

gola eſpoſta nella..

bolla di Nioolò‘lV

cap-S-dicezcum verò

ad_ Eccleſia: non ac—

eedunt pro maturi

no pſ-'almos dice”.

Rudeant.

o Hades-18.
J ì 1.‘Corinth.x4.r5.

c Glofiin can-Can

tîtes x. criſtina-9:.

5

Capdblitzó- Prate~

rea demaionòt obe

dientia. 6

Sacra Congreg. in...

”din-genera!. num.

24-Guigliel-Duräd.

in rational‘i Diuinor.

dicit quod propter

carnal‘es , non ſpiri

tualcs cantandi vſus

in Eccleſia in ſìítutus

eſtwr qui verbis nò

compunguntur, ſua

uitate nodulaminis

moueantur, 8a Diu.

Auguſ'irl. 10.Conſ.

inquit: nomadi- c6

6 ’ Si dica! i'l-d‘iuin’ officio ſenZa canto

figur-ato , mà ſolo con voce alta ,8C chiara

pronunciandoſi diſtintamente‘tu'tte le ſil-7

labe,öc lettere”: non ſi reciti troppo all’in
fre‘ttame- ſi masti‘chino' le parole. ſi ì

'- "7 - (Delle, alquali ſarà ordinato direlc

lettioni-,ò vero -il Martirologimobediſcano

prontamente,8< ſenza ſcuſe,che non tocchi

à loro,.ò altra, e procurinodi leggerle pri

ma , con domandare alle più prattiche li

dubbij *che occorreranno , -- . z .~ ' .

8 Astengaſi ogni vna nciChoroda ri

ſa,ragionamenti,8c conſabulationigicorde

noli, che quello è lungodcſtinato :ì‘lodarc

Iddio benedetto,öc nó ad altro eſſercitiozpe

rò nel tépo , che iui- ſi dimora deue ciaſche

duna ſtare con la mente fiſſa .,' Sc occupata

ne’misterií celeſti con -riuñe-renza- , humilità,

denotione,timorc,öc allegrczza,öc 'cantádo

i’ ho-ñ

ſuetudo ?dtd approbata eſî in Eccleſia" per obſecîamenta auriu m, infirrr-o‘rum

animus in eíeäum piegatis aſl'u rgamum autem accidit vr me ampliùs—ñ canalis-quà

tes qu: canina! moueat,c~t pnenaliter me pet-:caffe conſiteor, tamen mallcm non...:

:udire cantantemwnde dicitur in Deer-:edic-“t. '92. c- in Sanctam- Pierüqne EI:- da

blanda vox quzrirurxongrua vita negligatur , er- Hugo de Clauſtzo Anima di~

eithidä cancmtwr placeant popolo mag-"s- quam Deo-Ogi ſie car-tant nó can

mt in choro cum Sorore Mov ſi ſed- in- palario- cum Hero-.liacle , vr placca-nr dall.

crimbenfíMS-Clementin. I- de celebra:. miſſar- Concil.- Balilcenſe ſcſi? z r. Squa

lità-‘nat facendoſi ciò per negligenza E pecca ,- pe rònou ſono temi-te recuar’m di,

nuouo cá-letiilcrunt de- conſecudiſtinétq.. Parc: A20:. vbi ſupra capa-quaſi. i 1._

7- 8! 8’- De modo, 8c circülìanriz's recitandri dauinzum officium ”def-Lay man

in Theolog-morÉJ-lib-4.:name-5 monte-dell’orario” leggiil P.Eman-di ~(íiesìr

lib- eitz ma. a. cap- 9. ' ‘
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l‘hore s’imaginí eſſere nel Choro de" An—

geli,auanti la diuina Maestàflx con Cffi fac

ci la ſua offerta di lande al Signore.

9 Sappiaſi,che il recitare il diuín’ offi

cio in choro non apporta obligatione di ſ1—

to,ò maniera di corporale affistcnza, mà ſe

può dire così ſedendo , come in piede , ba

fiando ſolo alzarſi in certi tempi , 8c parti

colarmente quando ſi dice il Gloria Parri,

al dire del quale ciaſcheduna ſ1 deue inchi

narc con ſomma diuotione.

1 o Wlle verranno tardi al diuin’of

ficio doppo incominciato il primo ſalmo,

Priano genuflefle nel mezzo del Choro per

ſmo à tanto li ſarà fatto ſegno d’alzarſi,dal

la Reuerenda Madre Superiora,ò chi in ſho

luogo Preſiede.

I I Neſſuna ſ1 parta dal Cboro men—

tre fi cantano l’hore ſenza licenza della Su—

perio

9

Ità ex con ccſſione

Leonís X-habc tur in

cornpédio priuileg

Mendíc- verbo 0th'

cium Diuinnmm 8

Rodn'quez com. l.

quxst- Regul. quzst.

42.21‘:. z. dummodò
hoc ex maiitia nor!v

proceda-Miranda in

manual'? Przia- tom.

x-quzst. 37. arc- 12.

Lenna com.x.qua.-fl-.

Regul- de obligar

cxrca vomm pauper

tam-ip.: :.num.13.li

demonio isteſſo mol

tc volte haue ripceſi

aicuni religion' , cb:

recxrauanoi’ officio

in Ìccro,[1;1betur in

vrtis fracr. Eremit.

S-Augustini lib- 2.:.

1 s-D- Petrus Dam.

epist. 14. ad Deli-.1e

rium Abbatem

Ad vuo Religio—

ſò, il qua-ic non *’H1-_

chinznm z quanto @ó

ueníuzſi ”Gloria-s

Patti fù la penituxz.:

in Purgatoriomhe I'î pareva fia re nel mezzo del mare ſopra vm cotonna fertile,

ù altiflîma,daHa quale doueua profondamente inchinarſi cento volte il giorno”:

cento la nocte sepre c6 rimorc di caſcate nel mare-Cron-Franap ALDO-:ALD

Dìſpia-ce molto a} Signore [.1 pigrin'a nelle coſi: apparcmcnti :il ſuo ſanto l’er—

uiti0,pìmche come dice S-(ì regoriodcſidiam facíc minor amor Dei l‘íb-9- “10ML

cap.l7.vnde commendarur B.Virgo de f'cffímríonc , qua abijr m montane-a Eh ~

flberamſalutaruraflucz I-dcue dunque czstigarfi ſa negligenza , quia impmnras

“Eligcmix matermoucrca vírmrunntínen-lanóìicacísBernardJ-de couſcicuneg

Auercendoſi aneo,che l'officío deue recitarſi per intíero , 8c nando cotpabik—

mente Maſcia parte notabaleflome ſarebbe la' terza parte di cia chedun’ ho”, ſi’

?CCCR mortnlmence de quo vide Nonni-:libñde our-om. Angel. verbo Hora nn.

JS-PaludJn qnd.15.qu.5.Azor.on.Lnffiz.mor. C-7ñqu-3- Lcſſmm Iib-z- de orar c:.

37-dub. i
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_TT-dub- 9.nu. s bdc

cauſis excuſantibus

ab officio vide P-La

vman.in 'lheol-mor

lib-tptflfl. r. cap. 6.

coma.

r 1

Regola di tuttelu

Religioni.

:tz

Regola del terz’ 0:

dine eſpoſia da Ni

colò 4-cap-8- 8c da..

Leone x.cap.4.

l

Ciaſcheduna è tenu

ta orare Suarez ea.

zgñlibzl. de orar. in

comm. Nauarr. in...

manual-c3. n.18. 8:

de orat.cap.3. :iu-8.

atgeſo l’ oratione

è mezzo neceſſario

per ſaluatfi P. Tan

eledi de virt. relig

trac’t-zñlibl.r.diſp.7.

quzst- i. deli’ oratio

ne mentale trattano

li Dottori ſopra.,

Martha' r4. aſcen

dir in montem ſolus

orare , 8: Luca: r9.

Maria optimam par

tem elegit,& detta.»

oratione è aſſai gra

ta al Sig; col quale

in eſſa ſi diſcorru

ſamiliarmëte,Chriſñ

libJ .de orando De

um,& bomil.30 in...

Geneſi-Ambrosdib.

6-dc SÌCÎJ “J-Cogo Pe

Tancledi loc- cit. a

(Psalm.87- )de c6

diſidf

periora,ne la domädi ſenza graue neceſſità..

I a L’obligo tengono le Sorelle con

uerſe è di dire dodici Pater noster per lo

matutino, 8c per ciaſcheduna dell’altre ho

re ſette Pater noster , &ſette Gloria Patri,

&cc-aggiunto anco il Credo,8c miſercre mei

Deus,nel principio’di Prima, e Compieta,

8c quelle non ſapranno il miſerere dicano

trè altri Pater noster per p“énitenza, e pro—

curino quello imparare .

DELL’ ORATIONE MENTALE,

E V O C A E

.ART. VI.

I - Sſendo la Religioſa Spoſa del Si—

gnore , biſogna , che allo ſpeſſo

parli colſuo celeſie ſpoſo GIESV, il che

-deue eſeguire con l’vſo dell’ oratione men

tale,della qualeè proprio vnire l’anima c6

…l’amore d’ Iddio benedetto , 8: generarein

quella tutte le virtù ,- perciò non si laſci di

eſſereitare ogni giorno, almeno per lo ſpa

tio di mezz’hora,che l’eſtate ſarà doppo ce

lebrata la prima meſſa nella Chieſa , eſſen-A

do queſto il tempo più proportionato , co_

_qr-~-
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me dice il Salmista,Mane' orario mea [Dr-file—

_m‘et te, a 8c: l' inuerno ſ1 farà la-ſera doppo

dato il ſuono dell’Aue Maria.

2. Circa l’orationi vocali , non ſolo si

frequentino l’ orationi iacolatorie con le

quali s’ accendono l’ anime dell' amore di

Dio benedetto; mà‘ anco si oſſerui il finto
eſſercitio diſirecitare congregate insieme il

Roſario della Vergine Santiſſima contem~

plandosi in eſſo attentamente i _ Sagroſanti

miſterij della vita, Paſſione , e morte del

noſtro Redentorezöc anco s’eſorta ogn’vna

alla diuotione di recitare la …corona della

Vergine Santiffimmdi ſette poſte.

3 ~Il Sabatoà-ſera recitino le ſolite

litanic in honore-di noſtra Signora z alle

quali non sia alcuna, che vi manchi,ſe‘non

ſulle da giusta cauſa impedita. .

4 ?Sfoſſcrui ancoil lodeuole vſo_ difa~

re oratióneyparticolare per libcnefattori

del Monaſtero víui, 8c deſonliznelli giorni

ſtabiliti,cioè Luncdi,Mercqrdi, Ò’ç Venerdi. .

. L _ . 0 \l. ‘.iSIl

ditíonibus orationis»

vide D. Iacobuan

Marchantium in_

hortu paſtorum lib

a.tract. a.

a

Nihil potentiù’s

nomine oraute- dice

S a Chriſoſt . ſuper

Matth.18-im ereio

che ogni c0 as’ ot

tiene con la Santa...

oratione,& &Agoſt

ſerm.r.de Stef-andi

ee, ſi Stefanus nom_

orafiètſhccleſia Pau;

lum' non habcret,

perciò ſi deue fre

quentare l’ orarione.

Wall“) grato ſia ~ al*

la Vergine Santiſſe

ma-recitarfi il ſuo S

Roſario , ‘vedi-ihih

bro del P-ifirat'Alp

berto di Caſtello Ve

netmdel ordine du

Predicatori.Dc1frut

to-dell‘orarioni gine

eolatorie leggi il P.

Emanuelſc di Giesù

Maria' Scalzo Car

mel. nel libro intit.

Mirta , Incenzo, 8.’.

Oro traEt-z. cap-5 a.

e d’altra' orationi á"

capa. quue’ad 15-.

…… . , ñ , , , ; ,… ,q , in diëto traét.a.Ceo-~

nic-Franc.partì.3.libñ;tap '12.8t delli` dolori mentali di Chriſto, benedetto leggi

detta cronic.par-4.1ib.7.cap.r4- La diuotione di recitare la coronb dl ſette poſte‘.

fil riuelata dalla Vergine dantiſlima ad vno nouitio della Religione Franceſca”

Cronica par. 3.lib. 1.cap.35. carta 34.. vedi il libro del Signor Don Gerolamor

Borgia intir- Riſltſſroni ſopra la paſſione di NoſtrorSignore Giesù Chriſto; . ,l

' 3 Litania: communeszet qua: de B~Virginc in ade Laurentana decantari lolét,

8t non alia: acdifltl dici poſſimr Clém-Vlll-in constit-4ñde nnno ”crunch-;m

I i i v `~ [3

_n_—
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&iiſDom- noster in

append- rom-3- bul

hr.0`u.mro ſia buona

l' oſſeruanza di reci

tare le liraníe della...

Gran Madre di Dío

leggi laCtonic. Frie

pad-3c- x ;man-84

miracolo optato in

virtù del erat-ione.

Sub Num przſidium

Cm”. Franc. lib , 8

par-3439.32.

4

Eaneodi legge na

turalewt bene facie

eí beneficiano; lie

8c Sacerdote: orare

debenr pro ijs quo

rum elemoſynas , 8:

oblm‘ones recípíunt

can-quia Sacerdotes

13-10-11”. 1.

S

Ciò ricerca la vita.:

religioſa, de qua ob

ſeruamia vide P-Al

uarez de vita reli

gíosè infiiruenda.

lib-4-eap.:-P.Magiñ

um de diuíno offlcío

8: Choro díſquís.

1 17-8; fi preghi il S

Prorettore inſieme

mente finche s’otrie

ne quello, che giu

(camente fl deſidera,

fi come Giob lortò

con l’ Angelo fin’ à

tanto che hebbe la...

benedím'one Geneſi

3 1- 30. meſe il Sig,

ſi compiace compar

cire le grazie per

mezzo

5 Il primo giorno di eiaſched'uno nie"?

ſe finita I’ oratíone mentale della mattina,

ſ1 dichi l’hinno, Veni Sanáe ſpiritus, e poi q

la Reuerenda Madre diſpenſl le ſchedule

'delli ſanti del meſe , e ciaſceduna riceua il

documento in quelle ſcritto, come manda~

toli dal Cielo,8c offeriſchi farequalche par

ticolare diuotione ogni giorno in honor

di quel Santo , acciòſi degni affistcrle in

quel meſe, 8c pre hi per la ſorella defonta,

che in detta {che la ricrouexà notata , e

quelle ſono officiali del Monaflero piglino

anco il Santo Protettore delli luoghi, ne’

quali eſſe affistono come Nouitiato , Cho.“

ro,Portaría,Sagristia,Infermaria, &cc- acciò

quello fi degni tenere particolare protettio

ne del ſuo luogo, ö: quando Vi ſulle qual.

che ſolennità,ò ſesta proffima al primo del

meſe , ſl potranno pigliare dette ſchcdole

dalle mani del Reuerendo Confëffore dop.
po fatta la Sacra Communione . i

DE LLE CON FESSIONL

E COMMVNIONI J 'e'

ART. VII.

I L E deuote Religioſe,quali deli-`

derano piacere al loro diletto`
i i ' .5991
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Spoſo Giesù,deuoño frequentare le ſagra'

mentali confeffioni, che le rendono belle,

8c riſplendenti al coſpetto di quello; Con

feffio , Opahlzritudo i” conſpeffu eius 5 e

quando dubitano tenere ombra di colpa

nell’anime loro , procurino ſubito lcuarla

col Sagramento della penitenza.

2 Acciò lc confeſſioni ſi poſſano fa

re con maggiore ſodisfattione, e libertà, e

ſ1 tolga ogni ſcrupolo,ò inconueniente,

oltre il Reuerendo Confeſsore ordinari-o

del Monaſtero, ſi concede vn'altro confeſ

ſore estra ordinario due , òtrè volte l’ an

no ſecondo vi ſarà il biſogno , òſarà dalle

Monache richicsto , 8c così neſsuna potrà.

ſcuſarſi auante l’eterno Giudice, mentre ſe

le danno tanti agiuti ſpirituali per mon

dare la ſua conſcienza.

' 3 Eſsendo la Sacra Cömunionequel

la,che vniſce l’ anima con Dio benedetto,

il quale di ciò ſente molto contento,come

egli dice ne’prouerbij ;Deliri-e ”ze-e eſſe cü

filijs Lominum . Sicome ancora l' anima,

mezzo de ſuoi finti,

Dominus dixit ami

cis lob,ite ad ſeruü

meum Iob,& ipſL,

orabit pro vobis, 8:

faciem eius ſuſpicií.

Vide Marcantium;

loc-ſupr. cit. de offi

cio pastorali collat.

I.p_z.& lib. t. craft.

z. de Custodia An—

gelorum, propos. 3

r

Przceptum Conſeil

ſionis obligat fideles 7

non tantum iure ec

cleſ. Fed etiam diui

ne: Suarcz diſp. 33.

ſec}- a. Vaſquez qu.

93.:…- 2. Ioan. de.

Lugo de Sacrampoe

nit-diſpur. 15.ſecr.5.

Fleamus ad tempus,

vr exultemus in ae

ternum , Timeamus

Domiuum , prazue

niamus eum confité—

do peccata :lolita-u

Corriga mus lapſus

nostros,emendemus

errorcm,Ambros: li.

2-de poenit.c-7- leggi

il P- S. Franceſco di

Sales tom.r.p.a.e.19

Marcancium loc. cit

tratí-S

La Regola eſpo—L vnen—

ſia nella bolla di Ni

colò 4. nel cap. 6. ordinaua riceuerſi li S. Sacram . trè volte l’anno , 8c nel Trid

feflìas-de Regul.& Moniai.cap.10.:’oi-dina, che vna volta il meſe ſi riceui la Sa

gra Comunione - _

Et non perche ſiano moltiplicare, ò iter-ate le colpe deue alcuna intepedirſi, ò

inciampate alla diſperationc,poiche la diuina miſericordia l’afficura del perdo

nopòc come dice Tertull-iib.de poenit- cap-7. Pigeat ſane peccare rurſus , rurſus

poema



8 'i

poenitere non pigeat,

iterum periclitari ,

ſed non iterumlibe

rari &e;

a

Trideflt-ſCff-ZS. du

regni-85 Monialib.c.

lo. 8t circa la cori

feſſione generale da

ſai-ſi dalla nouitia_

prima della profeſ—

ſione Clcm.,VIIl- in

bulla incip- cum ad

regularem diſcipliná

ſub die a-Mai‘j x601.

3-tom.bullar .

3

Prouerb-S.) Cantic

2.)loan.6.) s’accoſli

ciaſcheduna à queſto

Angelico Pane con

apparecchio di la

chrime , poiche nec

venia tantum conce

ditur--lacli rymis , ſed

ius Menſa: Regis, cui

fuimus iniurii,e:i eſt.

enim affinitas‘l ry

marum,8t Panis Eu

charistici , vr effiiſio

illa animz pxníten

tis compotem faciar

Angelici cibi , quaſi

eſſer ille Panis Ia

chrymarum aſpergi

ne ſermentarus;ítà

P-Marcelii’nus du

Piſe in ſua ency

dopu-dia homil. 2.

de inſtitut.Encharist.

Vnendoſi col ſuo diletto Spoſo , Dílth-x

mms ”zi/21,0* ego illi,ſi fà vna commiſtio

ne c_osi beata,clie l’anima stà‘tutta in Dio,

&ceſso tutto nell' anima , Qi manclùt-ar

meam carnem (Fc- in me manet, (7* ego i”

illo *, deue ciaſcheduna frequentare queſta

ſagra menſa, però volendo riceuere queſto

celeſte cibo più ſpcſso d’ ogni otto giorni

{L lo facci col parere del Reueren'do Pa

dre Conſcſsore, 8c anco della Reuerenda

Madre. i .

'4. Non preſuma alcuna tralaſciare la»

Sagra Communione nelli ſequenti giorni'

‘cioè , ogni prima Domenica del meſe , in

tutte le feſtività di prima Claſse, nelle fe

ſte dell’Annuntiatione,Natiuità, öc Viſita

rione della Beata Verginemella ſcsta di S.;

Pietro, 8c Paolo , 8c del glorioſo Padre S. 3

Franceſco,p0iche in detti giorni ſi deue fa

re la Communione generale , 8c s’ alcuna

iſtigata dal commune inimico mancaſse

di comunicarſiz liala ſua penitëza vna Pu- _

blica diſciplina in Rcſettorio, 8c caſcando

più volte nel medeſimo difetto ſe l’ acer—c’:`

ſcerà

a Così conſigliaSAgoſlino in lib.de dogm. EccleſÎc- 53
4 Circa` di ciò non filaſcil’oflZ-iuanzadel Monaſtero, e ſtiano molto anna-_ì

lite in diſcarciare le ſuggeſtioni diaboliche, the da ramo bene procura deunfle

poiche, pe ruicaciſſiin

tulliandib-_dc panic-8c

ns hoſlis ille nuiiqiiam maliria ſua orium ſacit , dixit TA.,

contra eum,qiiem poll-der acriiis ſaint , quando ſe dining…

vir
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ſcerà la Peniteñía ad arbitrio della Bene;
rendaMadre Abbadeſsa. ’ 'ſi i ’

5 Non _s’ eſsagera l’ apparecchio -ne-`

ceſsa’río che deue ciaſcheduna fare per ri

ceuere. degnamente quello celeste cibo,

poiche ſi ſuppone, ogni Religiolà eſserne

istrutta à bastanza: mà ſolo ſe le ricorda,

che dal frutto da quella riceuono nell’ani—

me` loro poſsonoconoſce‘re ſe s' acCostano

alla Sacra menſa cOn humiltà, amore , öc

debito apparecchio,mentre quello è il fine

dell’anime,quali hauendo laſciato il mon—

doſiſono ineaminate per la flrada della

perfettione, dicendo anco il Signore . Ego

elegi 'vos de mundo , *vtfmè'íum affèretir.

6 - Nelli giorni ne’ quali riceuono la

Sagra Communione ſi guardi ogn’ vna d’

andare alla porta,ò alle grate, 8c occorren—

do forſe per qualche Vrgente biſogno an

dai-ui, procuri sbrigarſi con pochiſſime

parole . ~

ÌÎEH’ZÎ'ÌSÈZÌQ

_ RNRP??

DEL ,i

L z

ne diabolíeís iterum capiamur inſidijs.

vir-cute ab eoexpelá

lendum cognoſcic . `.

Rider. ad Gregor. i.

18-moral. Frumenrü

elee’torum eſt.- 8: vi: '

num germinans Vir—

gines,Cornel-à lapi

de comment. in Zac—

chariam c-9-verl; x7. `

s . . .

Probe: autem ſu ‘

ipſum homo›& [ic ’

de pane illo edac , 6:

bibat &c.Apolt-x.ad .

Corinth I L28~San~

Clus Thom-z- p. qu*

80-arr.4.can- quoti

díè r 3-in priuc. dc.)

conſeern - distin. 2. `

Cardinal. Tolez. ín

ſtuc- Sacerdoti[— 1.6.

cap-ÌSJÌ-l- dici'r re- /

quiſica ſequenr. carf

minibus.

Lotus , diſcreti”,

sanunieiunus. ec ap

cus.

Concrieus- faſſa»

mundus , reóìèquu

parata:

Víde D. Iaeobnm .

Ma rcamium loc-ci:.

ſub-tic. arborís Vita:

trae-4. de duodecím 2.’

fontibu s Euchariſriz

&c-Chryſoſt- homi- "

lia 45.1"” loan-inquit

Ab hac Menſa ſur* '

gamus tanquam leo

nes ignem ſpírantes,

faóií diabnlo terribi

les, 8c multa ſollicr

:udine pracauendü,

6 Oſſernanza di tutti li Monaſcen’jx ordine de Superiori. i i
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Vocatur mater tùm

ob reuercntíam , Se

obedientiam quae ei

debetur , tùm etiam

quia zqualiter om

nes ſorores debet

diligere, gubernarc,

ae de opportunis il

las prouiderezqucm

admodum Eccleſia.

vÒcamr mater quia

neminë ex fidelibus

exeiudità ſ'uo gre—

mio can-ad Roma

nam Eccleſiam 9. a

quzſt. 6.

b

Eleflio fieri debe!.

per vota ſecreta , 8c

eam eligi quç habent

eratem non mmore

annis 4,0. Trident

ſeſſ- 25- de regul- 8c

Monial. cap. 6.7. Sc

concilxalcedon in..

canñDiacOniſſam 23.

ibiq- Gloſſ- in ,ver

bo ante annor,i7. q

1. vide in ſcqnenti

arcic-nuJ. Layman.

loco ibi cir.

C

,Trident-loc. eit

d

Obedientia debemr

durante officio Su

perioritatis. Monia

les etiam ſi non ſine

ſubìec’iaz regularibus,

  

DELL' ORDINE'

DEL GOVERNO:.

Se delle Officiali del Monasteroñ

CAP. V.

Iaſcheduno Monastero ha.;

uerà la ſua Superiora,qua

le ſi chiamerà Madre, a 8c

s’eliga dalle Monache di.

eſso, i) di modo,ehe neſ

ſuna ſia perpetua , ma di

certo tempo: c &dette madri obediran

no in tutte le coſe, quali appartengono al

la preſente regola alli Ministri Prouincia

li dell’ Ordine di S. Franceſco , Se alli Vi`

sitatori deputati da Cffi miniſtri, per lo té.

po,che ſaranno ufficiali: d Circa poi gli

altri officij dentro deiMonasteri oſserua`

ranno li loro statuti. e

IN~~

sed ordinario gaudent omnibus priuilsgijs conceſſa ſtarrilus ſiiz Religioni).

Tamburrin. qncm reſert, a: ſeqnirnr Lezana tom. 1. cap. as. n-r. Portell, z. Par.

caſìmm caſi: 14.8: alii apud Dianam loparaóhpreſolutdq.

e Trident-loc. cit. cap. 7- in ſine.»- 3
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INSTRVTTIONI

circa il contenuto nelſuderto cap.

DELL.” ELETTIONE

della Madre Superiora, &officiali

del Monaſtero.

ART. I.

. . ,v
’i i Er poterſi mantenere le commu-ì

i nità,non ſolo deue eſſerui vna

Superiora,quale guidhòc gouerni il Mona

stcro:m:`i anco è neceſſario , che vi ſiano l’

altre officiali,delle quali hauëdo ogni vna

particulare penſiero di quello ſpetta al ſuo

officio, eſſercitando il carico impostole có

amore, 8c carità rendano concertato tutto

il gouerno della famiglia di _Chriſto Si

gnor noſtro. '

a Neſſuna deue deſiderare , ò procu

rare officij,e carichi nel Monaſtero ,Iparti—

co ar

iius eſt,ítà l’ugientibus offizrendusíì

. d I*

Poterat Deus nomi—

nes gubernare per

A ngelos , ſed maluit

per homincs j vc ip

ſorum exemplo ma

gis inſtruerentur S.

Thom.- ſuper Ioann

cap-I *ſeek-4. con ra

gione diccua l' Apo

ſtolo,om nia ſecundtì

ordinem ſiant in vo

bis,ad Corinth- r. c

14. poiche,0rdine.

cunctarum ſtat glofl

ria maximè return.

ordine ſubuerſower`

titur. orbis-itèr . Or*

dine- ChriſtiadunL

foelix Eccleſia conó,

ſtat, quae cunCtas mis

fit, ſub ſua iura pla—

gas. vbi non eſt Gu

bernator populus

corruct Prouerb.”

Vide Suarez . tom

4-de Religdib- a. c.“

Lnnm. l oz. de elec-.

rione Abbatiſſz le-.

gas Laymann queſt.

can. de Pnrlat. Ec

cleſ. eleCt- &c- cap'

vle’- quzst- 229- 8c

again can. in ſcrip

turis veſtris 9.8.qu.

Libi quia ſicut 10-

cus regimi‘nis deſi

derantibus negan- _.

Gregor. Naziaz-orat. :p.qiiae eſt de ſuis ſcrmonibus ad Zulianum‘, inquír;

Ne quis capnt finqui vix. aut manns,aut pes,aut vllius quoddam corporis me

brnm eſicvenim vocatus eſt,in eo gradu quiſqiie maueat , etiam ſi alto‘Iuin pra:

ſtantiori dignus ſit,plns vtiqne laudis habinirus, ex co quòd P’s‘ſcnfl acqmeſcu',

ſine pci-iculo alium ſequiquam ſi eum quzratfluem non accepitz Ne quis, cum

liceat,



86

l; '

liceat, praeirë eum.)

periculo expetat ’:`

nec Obedíentiat lex

quz eàm terrena-.u

quàm eoelestia tue

tur atque con ſeruat,

infringatur

-' Mà ehi domanda,

ò procura effete ſu

periora ,deue eſſer

neeſduſa iux. illud

Luca! 21 . Si quis

vult inter vos pri

mus elſe, fit omnium

vltímus, 8t omnium

miniſter.Barbos. de

iure Eccles- [ib-1. c.

xpifol 140.8c in col

leCt- verbo Elee'tio

fol. 298- Qui eum..

dígnus fit acccprare

neglígit, Deum non

amare conumcitur,

atque proinde pec

eat can--in ſcriptu

ris veſti-is S-quzk-i.

ſuper illis VCÎbÌS(

loannis a I ) Domi

ni ad Purim-Simon

Ioannis amas mu?

Paſce ones meas, 8c

in can. olim iuſſus

est frater 8.ead. 8.

quà”:- Se

3

(lu-i ~obediunt ſuis

Superioribus à Deo

angentur muneribus

can-qui ſuis Epiſco`

i colarmente quelli, che ſono stimati ’d’ ho:—

nore,mà tenghi la ſua mente da ciò aliena
hauendo baſſo ſentimento di ſei-Preſſa',- ri—

putandoſi inabile, 8c inſufficiente ad eſſcr

citarli: -mà ſe ca-nonicamëte fii‘ſie eletta ma

dre Superiora,ò ad altr’officio ſuſſedestina

tal-,deue cori`humiltà accettare il peſo , per

maggior gloria di Dio benedetto ſacendo

quanto può dalla ſua parte per eſſercitarlo

bene,che il Signore non mancherà di e6

correre con il ſuo aiuto. y

Non ardiſca alcuna ſcuſarſi , per"

sfuggire li carichi impostile ,~ con dire che

l'officio datole non tocchi à lei,e coſe ſimi

lí,~mentre la vita Religioſa non permette,

che ſ1 ſeguiti la propria volontà-,mè s'ope.

ri il tutto obedendo al parere della Madre

Sup‘eriora.

4 Acciòl’elettione della Madre Ab- .

bateſſa rieſca perfettamente,s`anticipi mol

ti giorni prima l‘ inuocatione della gratia
dello Spirito Santo con il ſolito hinno , &zſſ

oratione, acciò s’ eliga Monacha grata al -

Signormöc atta al gouerno del Monastcro.

5 Si
0

pis 9. did. 99. 8c in -

“-3" quid "E" "…um 99*‘ "qu-3‘Î‘85Î 5 queſto propoſito S. Franceſco de Sa_

l:. s nel libro de’Veri tratteuementi ſpirituali tratten.3.num. 19.8: zo.

ì 4 COSì &CC-'Oçîl’Apostolífluando eleſſero &Matti-.iſſo Domine,qui corda

neſti omnium,oscende quem elcgeris.A6`ta Apoſt. cap-1.10' fine, Barboſa de [Uſe
”tales-[ibm cap.!9- num- 18:. ' a
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ſiſis Si farà poi detta elettione con voti

ſecreri nel modo ſolito. restádo elettg_Ab—

badeſſa quella , nella quale concorrerà la

maggiore parte delli votí:e deuono le M0

nachc .vocali stare molto auuertite, ö( dare

il loro voto con matura conſideratíone, 8c

non per compiaccre forſe’ad altre, haucn—

do ſolo Iddio benedetto auanti gli occhi,

8c il commune bene del Monaſteroòc’ non

le proprie paffioní , ò príuato intereſſe.

6 Quelle Monache , che ardíflcro an

dare ſouuertendo le voci,ò faceſſero fattío

ni-.acciò ſortíſſe Superiora, ò Vícarr'a più

vna,d’vn altra, restino príue di voce attiua

8c paffiua oltre l’altrc pene riſeruate ad ar

bitrio de Superjorí.

7 L’elettione della Reuerenda Vica

ría deue ſimílmenre farſi capitolarmente

nel modo s’è detto nell’elettione‘ della Re—

nerenda Madre Abbadeſia ,'öc non con in

feriore apparecchio, öc oculatezza, mentre

circa quello appartiene alla Spiritualezpiù

deue eflereítare , ö( operare Ia Vicaría , che

la Madre Superiore , quale ſuole stare da

filtri `affari impedita. ’

8 L’

S

Eleäío est facíend.:

inloeo Sacro nem

pè Eccleſia , vel ca

pirulo Syluest- ver

bo Elcöh'o Lquazstrg

Eligentes debenteſ

ſe Proſeſſz 1843;”,

8: cap- ex (309.111...

Eccleſijs de eled. in

6- 8: in carmine-{cm

níracibus ; de ue farſi

con voti {cerca-»Tdi

;leur-ſelf. 25. dc Re

gu] R Monia] cap;

6-8: quelle che riue~

lane-h' Voci :mco do-~

pò ſacra l”elettíone, ,

pecca'no morçalmeirì

te-Suaru com-4416:

Rclíg- :nd-8. [ib. _0,

cap-5mm::- la.
In detta ſielèrtíone

s’habbra mira parti-`

colare à quellcrſono

ofl’eruami delle Rc#

gole,circa il ſemitío

dël Choro z Vicro, e

vita cómrme Cìem

8. ueHoluoco infr

tir-num. 36.11… ma

lumrrnminat ex tali

eſefìíone ípfè tene

tur de 0mm’ damno

&diſpendim quod

per eum accidit, ex

hístor- trípartita Iíb;

7-cap- 8-in can. Va

lentianus 3.5-hxc,diz

Hindi-63.

6

Clem-VÎIlmc-H’ordiní generali pro ”format-Regular. anlus omnia‘? etcñ ddl'

3""0 1599.1mm-3t ñìn ronÎ-4.bn!l:\'ríj cr rom.5~bu11. fol.- 69. conprmau zinco da.,

Vrbmo V111.Nc} qua} caſo l’elerrione fiutbbc nuſh,& inualída, almeno m foro

8

con ſcientía’ffiap-vbí pericu ſum &Cal-rerum de cleéh'one iu- ó.cm. …ad quidem x.

"In-2.can.cx multi: remporibus 9.5-qua propter r -qluſhî
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7

Vcdi in queſto cap.

art-z-numJ.

8

Bolla della riforma

.5-9. Auuertano lu

officiali del mona

ſtero; che li ſtà pſ0

liib‘ito ſpendere du

proprio nell’ officij

che eſercitano, ma_

lblo debbiano ſpen

dere quello, che in...

eſſi biſogna, dipro

prij denari del mo

naſtero . Sacra Con

gregat- in ordinibus

pro viſit . Sanctim.

num. r 5

1

Il Concilio Gabilo—

nenſe parlando dell’

Abbadeſſe nel cap.

Ja. dice, Ipſa ſubtſi

tís talé ſe debetexi

bere in babitu,íri ve

stc, in omni cóuiótu,

vt eis ad CZlCstlB-Ò

Regna pergentibus

ducatum prabeamt

il Conc- Trid- ſeſſ.

,541. de reſormat.

parlando de Prelati

dice. ln primis Vcrò

ità mo res ſuos com

S L’altrë officiali s’ eligano dalla R53
ucréda Madre Abbadeſiſia,öc Diſcrete,ogni

anno nel primo giorno di Maggio-ſi poſ—

ſono benſi confirmare per vn’ altro anno,

quale finito,ſi deue dar luogo all’altre, ac

ciò compartendofi le fatiche ſi dia à ciaſ~

cheduna occaſione di merito.

DELLA MADRE ABBADESSA

ART. II.

1 A Reuerenda Madre Abbadeſ`

. ' ſa doppo che ſarà ſtata canoni`

camente elettmöc riceuuto dalle mani dell’

Eminentiflìmo Arciueſcouo il gouerno

del MonaſteroPrima d’ogni altra coſa,dc..

ue ornarſi d’ogni `perfettione di virtù,a ac;

ciò le Monache più ſpronate dall’ eſëem.;

pio,che dalle ſue parole, 8c documenti ſi

sforzino imitarla,öc obedirla.

2 Nel

ponantwt reliqui ab eis ſrugalitatismodeſtiz coutinenrízflc qua nos tantopcze

Deo commendat Sanétz humilitatis exempla’petere poſſmt ,- 8: inferiùs dicit; ve;
rum etiam in reliquo vitae genere,actota domo carreant , ne quid apparſieat qllod

à Sanóto hoc inſtituto ſit alienum , quodque non ſimplicitatem,Dei zelum,ac va.

nitatem contemptuni przſefe rat . Omninò verò eis interdicic , ne ex redditibus

Eccleſia: conſanguineos ſamiliareſque ſuos augere ſtudeant , cum 8c Apoſtolo_

rum canones prohibeantine res eccleſiaſticas, qua Dei ſunt conſanguineis donëe,

ici San-Eta Synodus D -Auguſt-in lib- de paſtoncap .4- Rodriguez tom- 3- quçſz.

3ſt* s
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"* 3 ²".“ 2… LdprmüPlO del ſuo gouerno de Deue procurareche

tre informarſibene dello Prato del Mona— s'oſſerui la Regola,

~ . ` . ~ - › &eſci-tare le Mo

steio,cosrcrrca lo ſpurtualemome del tem- “che“ ben ſu“

porale, acciò poſsa perfettamente eſserci— i vichirzndam de.
t ſ ì . Î ` › 'ñ . Monialibus quaest.

ATC] uo carico. -' ' _ &art-5. concluſafl:

3 i Non Perche tenga '1] luogo di Su- ²~rrcl°rg²ndîſi djlfiî
. . . l 3!'0 C CEL‘O c a

~ periora deuemſuperblrſi_ , mà amare tutte E…, Arcjucſcouò

con materno amore, 8c carità, all’ hora hu- qu²nd°fi f“ P‘ffiſ

. . .\ . . , ſione d alcuna mo

miliandoſi Pill che mai , eflemplando l.at- naca; Hanc ſponſam

- -’ ` - * * \ tibi trado, vt vſque
’tieniti—ella Vergine Sannflimada quale Piu in diem iudícöcon_

Î s humilio,quando p1u fi vrddc eſſaltata z ‘il ſerueseam ſmc ma

‘ . , , - - -\ cula in cóſpeáu Re~`
.ſimile. ancos eſorta all altre officiali, accio gís Alu-mm‘ , a"

non perdano il merito delle _loro fatiche. aida: coxäpucräm.;
' . * ì D ñ 7 e

4 .. ‘Guardiſi la Superiora ditenere par— G4,‘;d‘LJffiI-ÈP. r);

;tieolariamicitiqò fattioní,mà,debbia tutte _ _ 3_ A
Vlde humilitatem,

trattare egualmente da amoreuole,8c ca— …è deuozjoncſh,

ritatiua m'adrc compartendogl’ honori, ò AMP!“ ſe dic“

. . . . . ` '. . . ..Domlanllée mater

-1 caſhghi ſecondo il mento, 01 difetti di eligiturmecrepenti—

. - .- , no exaltata 'promiſ
craſcheduna, effercrtado aneo nel comando ‘ſ0 est s. Ambm' in

-. la virtù dell’ humiltà. - Luc-caſ- ſſ

~ ~ Con ideri ſpe o

5 In tutte le coſe graui, che occorreſ— quel che dice ,a di

ſero nel gouerno del Mcnastero deue la nina Scrittura›ludí~

cium duriffimum.:

1V‘ ÎÌC- his,qui prasſunt fiet,

- ` Sapient.c.6.

4 S. Hieronym. in regula Monach.c.7-rom_, dice, Actende mi domina cha:

rifflma Eustachia,quám grauis imponitur ſarcina humeris tuis, quz de ſubditarü

animabus,de corpore,de verbis,de moribus , obligaris apud diuiuum examely

reddere rationem

5 _ Ne innitaris prudentiz tuz-Prouer-s'g. Onde il Profeta Iſaia cap. ;everſ

² l-dlCe›Vz,qui ſapientcs estis in oculis vestris, Se coram vobismet ipſis pruden

. tes,adeò prudentum nullus ſuo audet inniti ſen ſui, ſed alieno ſe potiùs commitf

tienimi” miſerrimum illud 10b 18.6. Conſilium tuum pmdpitabit :Ue
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Fuggnſiil conſe

glio delle Giamai
come dice -ll3 N3‘ i

zi’azen-onc - in pla

gam grandi nis , non

:quo ammo panor,

cademe Can itie, iu

uenrutem le ges prz

ſcribe re; ca cente ſa

pienti: , im peritiarn

íuuenili temeritate

ſe in publi cum infer

re, imper cioche in

antiquis cst ſapien

tiz,& in multo tem

ore prudentia 10b

i! 1- 8L ſpecioſum ca—

niciei iudicíum , &,

ſpecioſa veterani ſañ

pientía , atque intel

leda! glorioſus Ec

cl. IS- 6. Cani enim

ſunt ſenſus hominis,

8c mas ſcneëtutis

vita immaculaca Sa

Wenn-*.8: ulis con—

filio a qualis ſenex.

Plutarçh. 9. in lib

quod “admin. Reíp.

yercineac ad Sencs

' 6

Laymnn quzfl. can

capwltinquzst. 22 9

de poteflate Abba

tiſſarü legas Fragoſ

com-2.1":. u. diſp.

Reuerencla Abbàdcſſa confegliarſi con 'la

Vicaria,8c Diſcrete, e quanto più facile ſa—

rà nel riceuere il parere dell’ altre prudentí'

Rcligioſcmanto meno inciamperà nell’ cr

rori,nè quali ſogliono incorrere quelle,chc

yogliono ſeguitare folo il proprio volere.

6 Eſſendo qualche difetto nel Mona

ster0,al quale non habbia poffuto rimedia—

re,dcuc la Madre AbbadeHadoppo hau ere

impiegate tutte le ſue diligenze, farne aui—

ſari i Superiorizaeciò vi applichíno l’oppQſ

tuno rimedio,prima, che il male s’auanzí.

7 Tenge la Madre Abb'adefl'a vna

chiaucquale apra tutte 'le porte delle celle,

acciò stìa in ſuo potere aprirle quando le

piace.

8 Quantunque l'offiſiodi Superiora

termini finito il triennio , none però pro
hibito il poterſi la' Madre Abbadeflſia con

firmare per vn’ altro triennio , 'quando le

Monache” Superiori stimaſſero ciò riſul

tare in beneficio del Monaflero.

9Se

,4'P' Anta à Spiritu

Sendo in ſuo dircóì-regul-eracT-zdiſput-Lſcëk.;.Taburr-de iure Abbazia‘. dif)

Vldc quz ex Mil-:ida Thom: à lesuſſannermòz alíjs dici: Diana tom. 3. 44:33*

2. reſolur-3 8.Fr:ter Emanuel à Monte Oliueto in craft. regul-z. par. 9. tOm 5 '

num- 184

7 C1em-8-in ſupmcir-decrenincípNullus omninò ate. n.2 .in bulla160r.tom.3.bullar.incip.cum ad regular-cm diſciplínam Ste. ’4 de an…,

8 Non ſi può confirmare ſenza licenza della Sede Apdstolíca, òSaeri Con

CTG?
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'97 ’ Se la Madre Superiora paſſaſse à ,Brent-Barbara du
r, . _ - \ st rure Ecclcs. roma.

meghor vxta , gouernara 1 Mona* ero la nb. Mez-:2,05 a:

Vícaria,& Diſcrete fino all'elettíonc della minimi‘ R°1igìonq
›— -› --.. ñ~ññ _. . cap-4s-num.35.(;a, ~

n uoua Abbadeſsa- - _ `naruto in manual”`

' Epiſcop. verbo mo*` " ſi l niah'um o che 11.'

DELLA VICARIA; E DISCRETE zo-vfldesîmiäñz
’ ’ ` 's‘àëîîíì'äàffiäíìì‘

ART. III. Rub.dcezecz.°qu.1‘.'
per coram , a: Fr

Perrum Mari-“im...

'I‘ 'Officio della Reuerenda Vica- Paflèrinum in ma.

` de @ICQ-canoníc. ca:
. ` . . . ,

, na e dr ſuPphre nell aſseFa dcl- 4, 8‘ ſçq. q…- …da

la Madre SuPerrora m ogn eíèercmoxhe materna: .

da quella ſ1 dourcbbe fare : però eſsendo

allo ſpeſso in altro occupata la Reuercnda

‘Abbadeíèafla ella prima al choro nel díui- Vídcflus dic-'t Lay-”z

man-m Theologmo

no officío , e mancando forſe l’ eddoma- n]-1ib.1_.traé_ì-4:cap.

dana ſupplrſca à quello ſarà ncceſsano. 7:9 4- “m “‘“fdìcî
_ U . nonem , ctporestare

2. Vſi diligenza nell’ andare àtorno capícuIiEcclcſiç Epi:

'per ilMonastcro , guardando, 8( cercando ſ°°P²1ì" l

quello fi fà particolarmente di notte, ö: vige can. valdkè ne-ì

* . ’ CC ríum 1* ”94*

0 dC] ſdenno * S-Franc- Sales nelle

3 Deue anco auuertíre circa le parti- Constít- delle Mona:

che constír-sz
èolarí prattíche,& amicitíedelle Monache, z

ò diſcorſi indecentí allo fiato celibe di Vcr- Vídc ſupra art-*Mi

gíni claufirali (A) 8c del tutto darne auiſo Affi: …Ln-e par.

-alla Madre Superiora ,~ acciò dia li castighí tim‘… ſ°"° ff"“ffl'

~- ~ - tace daldemomo per

M 2- ſC* il gran danno chu

apportano alla com~

”unicäfleggi SzTexeſa nel camino di parfum-4.” il Padre Alfonſo di Gíesî; ‘1:11'..

` l
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ì ñI

ria Scalzo' Carmel

nel libro intitolato

Pericoli” ripari del

la perfetta pace reli

* gioſa paradiſeoí-.z.

5.7- (A) facilè linguä‘

labitur , nec minus

facilè illabieur cordi

Bemard.ſerm.de tri

plici custodia; vndè

S.Chry'ſost²- hom.‘ 2'.

in a-ad 'l'heſ- cap- 1

diciaobturemus igi—

tur aures nostras c6

tra vana colloquiLs:

non enim est illinc

modicum malum,cü

da exeo mala naſ

cuutur.

4

Vide ſupra m art.

antecedent- num- a.

"in finu.

Vide notata ſupra..

i art.2- num. 5- Sene

éiusipſa in Conſilijs

'aóìilior ,vnde Rom.

Senatus à Senio no

men gerir. Plutarch

in lìb- quod‘admin

_Reipub- perr'ineat ad

'Senes, &Senior dici

tunquilapientiorcst

84.diſc-c.pqrrò.Diſ

eretz dienntur , idest

'Prudent’es, quia vir

tes p’rudentíz in..

'diſcreucne conſillit,

9 2.
ſeCondo le colpàëſidifetti di'eiaſcheduna.

x44 I Soprſia d’ogn'altra coſa deue procu

frare la Vicaria fare riſpl‘e'dere li ſuoi buo‘

ni costumi, öc virtuoſe attioni ;acciò -eon

maggiore libertà poſsa giudicare , 8c ri pre'

'dere i difetti dell’altro.“ ` .« i ‘ .i
--‘,. e

5 Siano otto,8c al più diece Mona
che le più antiane delſiMo’nastero elette per

Diſcrete perpetue , le quali rappreſentino

tutto il corpo del' Monaflero in quelle .co

ſ‘e , che appartengono al gouerno ‘dik eſso,

Scldebbiano inſiemc con Ia Madre Abba

deſsa,& Vicaiia intetuenire in tutte le c6

-ſulte,& coſeimportäti al ſeruitio del Mo

nasterſſo , 8c in morte d'alcùna di eſs'e -, ò in

caſo d’inhabilità ſ1- facci elettione daltra in,

ſuo‘lùogomuueitendolìflhe quella Mona_

cha', che. ſarà` stata Vicaria; 'nella Diſcreta_

perpetua’ ſenza altra-elettione: - ’ ’ z‘, ó.

-6 Nell’altre coſe poi-,che riguardano

l‘Vtilità non'ſolo del Motìallél‘o in ;C.0111

*mune,mà ahco di ciaſchedunain partico

.colaredi pl-opongano le coſe nel ”Pit-910’.

acciò ciaſcheduna Monache 'vocale dig ,u

.Tuoi

Ze Prudtnria est recra ratio agibilinm , 8c eli virtus conſiliatiuan-,er quam non ſo _

lum vniuerſalia,ſcd etiam particularia ſcire oportec , 8: ſic conſiſium conſîstit ſu

benè ſcicndoj vnde in omnibus requirendumest Diſcretorü conſilium, 3; Opíñjo_

pes , nam ex experientia videnc ſecundum Philoſ 6. Ernie, Concilium ‘Elliorü_

ſequendum est,\ t in cäEcdc'fia habet ſenatum 7.16 qu. l‘… .

6 Li Voti ſi deuono dare per ordine di anzianitàme à cio s’ attende età , 3` ?il

tipo della onſeflìone _Gloſnn cap . (juin tua,vc,ſ-Aritiqtiiores de coxxſuez_“b_6.
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'ſuo vota-cioè nell’elettione della Reueré‘- Z_ _

da Madre Abbadeffa,öc Vicarlazquandoíi Abba: 0b inſufflcíë

deue riceuere alcuna per Monacha , o 'tiam deberremoue
. ~ l 18- l st- -

educanda, confirma Cll Confcffore , e cofe ;luis AquÎ, J 52°.

{il-Hifi.. . ‘- -; tac lnnoc. in cap* Ii

7 Effencloui Superiora male atta al Ãîcflënäliizci'.ſiiliiif.*

‘gouerno,quale per proprio,v ò naturale di— ;2%ng dì ‘i‘m'

fetto traſcuraſſe talmente le coſe del Mo—

nastero,che lo rendeffe proffimo à qualche

danno cuidente, non deuono tralaſciare le

*Diſcretc‘per’ qualſiuoglia cauſa , e riſpetto

'di darne auuiſo à Superiori, ſe non ‘vorran

`-no con volontaria colpa inciampare nel

’f.

. 'male, che‘forfe quella operarà inuolonta- 1
,_ Nell’ elettione dellç

‘rramcnte. Maeſtre ſi deue mot

’ ' , to auuertire,imitan~

q q doſi nostrò Signore

‘ DELLA Î‘leESÌ RA` DLLLIÌ che ci, Prouedè di

tali Maestrí, che eſſo

gli chiamò luce del

N O V I ’ſ I. E 1 Mondo.Vos estis ſal

ten-:e , vos estis lux

" mundí-Mmh.; r4.

ART. IV. ' Onde l’Apostolo dif

- ſe, Idoneos nos fe—

' _ - , . ' ci: Ministros Norri

1 A Maeſtra-delle Noumc dcbbia ÎÎ‘iÎÌi‘FäÈ-È’Î 1C“;

. ., . . _
. -›

*~* *

. . cflere perſona di buono _cſſ‘cm— nach.; 9.‘ 7 P

*p10,e costumiſhene mstrutta nella Vita ſpi— mxfàcäîfifuc‘ffi;

‘ritualex di matura età. rc peru di _ganci-ua

z' . D re Gronanr , onde.)

2’ C- dicc Salomone pro

. i u n o . › ~

uerb.30.19. Tria firm'. mihi difficilia, 8: quartum pemrùs ignoro , vram Aquila

-n kaofliá Colubri ſupra perrñ,viá nauis iu medio maris,& viſi viri in adoleſcë;

ua. …323i S:Amb~li.2.de Virgin-diffi*,Primus diſc-Edi ardor nobilicas est magiſtri;
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r..

I

Vide P. E. Hier-o:

nymum Garziam.;

in lib. inſcripto Po

litica regular- y re

ligioſa republic:.

Iraä- 1- diffic-.s- 8c

ſequ

. I

Sacra Congregar- m

ordinibus pro viſic

Monaſe- Sanflimo

nial. de anno 15539.

num. 7. apud Oga

ranta in summa bul—

lar.ſol.3 5 1.8; Clem

VIII- in inſciruc. su

per recept-öc educat

nouit. verſ- curam.;

adhíbeat impreſſ- in

conſtit-Vrbani Vlll.

tom- 5. bullarum ſol.

73- Vide Ioannem.

Gerſon in lib.de par

llulís ad Christurm

erahendis.

Vn Religioſo chia

mato ſrà Bernardo

in Portogallo inſcruì

in talmaníera alcu

ni figliuolí nella vi

ta ſpirituale che me

rltorono viucmieſ—

sere conuitaci vi ſr

bilmenre da Ch riſto

Bambinoinella ſua.

z De’lÎE ’gioffiöîë Baite {lare nel Nd—Ì

uitíato con le ſue nouitie, e così nel Cho-`

ro,come _à meſsa le tenga ſempre appreſso
di ſe. . i

3 Al ſuo officío appartiene d’incamí-ſi

nare le nouitie alla vita ſpirituale , e ſeruí-ó

rio di Dio benedetto , eſortandole al diſ

reZZÒ del mondo:e proponer loro le fati—

che dclla Religione,e il merito, che conſc—

guiſcono quelle,che in eſsa abbracciano la

Croce di nostro Signore Giesù Christo,în—

struendole in tutto quello che appartiene

allo fiato religioſo nelli ordini , buoni co

í’cumi,& oſseruanze del Monastero:ad eſse

inſegni prima l'officio della Vergine San—

tiffima, &poi il diuino:il tutto operi con

carità,e patienzame laſci di castigare quel

le ehe vedeſse poco ofieruanti delli ſuoi

documentímon potendo ottenere con la.

bencuolenza il perfetto raſsegnamento al

íuo volere. .

4 Nonpermetta , che alcuna Mona.:
*cha *ſi

gloria , il che ſorti il giorno della Aſcenſione del Signore. Ant. Creneſîih

cronicís przdicarorum circa annum 1240. Nel correggere vſi-più la beneuolen.

za,che l’ausccrirà,poiche come dice il Sagl-o Cencil-TridentSzpì plùs erga .cor

rigendos agír bcneuolen tia,quam auſteritas,plus exhortatio , quàm comrnmnio.,

plùs charirmquàm poteſcasñſeſſazde reform-c. I-Nolrte credere 0mm ſpin-im.

ſed probate ſpiritus fi ex Deo ſunt.:-Ioann-4.1.Pecca grauemenre la MaestrL‘

ſe traſcura d’vſare ogni diligenza poſſibile nell’eſſercitio del ~ſuo carico › Birch.

.S’pcch. de Relig. c-go-Vide P-lacob- Ragíum de regim. Regul.p- ;dub-43I

4 Sagra Congregacío in cit.decret-pro viſitac. Sanai :Ironia-num”.
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cha ſotto qualſiuoglîa protesto, e colore s'

intrometta con le ſue nouitie , mentre ella

_ſola èq'uella, che nc deue dare conto al Si—

gnore,öc occor‘rendo qualche Nouitia par

lare con altra monacha,ò con forastieri nó

cc’l permetta ſenza la ſua preſenza.

5 Et finalmente deue la Maestra del

le Nouitíe ornarſi d’ ogni virtù religioſa,

acciò inſegni più col ſuo buono effempio,

che con le parole , e così 'ſarà ella grande

nel Cielo,mentre dilse il Signbre,che, qui

fecerit,Ù* domain/;ic magna: 'vocalviturin

Regno Cwlomm.

DELLA PORTINÀRA

ART. V.

'I L’ Officio di Portinara , come quel

. la,che è la custoditriee della‘clau

ſura non deue darſi, ſe non è monacha di

tutta perfettione,8c per lolpíù , che habbía

eſsercitato il carico di madre Superior-a.,

acciò la ſua perſona ſia riguardeuple , e ve—

' nerandaà ciaſcheduna. ‘

z Eſsëdo le Grate,ò porte della clau

ſura eſpol’ce à gl’ occhi dei forastieri , de

ñuefi in ÌÈEÈ° luogo trattar in maniera , che

..1...- -›- ..p-*ó*— -~

S

Parum erat Domi

num hortari homi

nes verbo,niſi firma

ret exemplo S. Au- .

gust-in pſalm- 63. 8c

l' Apoſtolo conſe

gliò, vc in omnibus

bonorum operum.;

ſeſe przberent exé

plum

Homñines plus 0

culis credunt quam

auribus, ideoque ple

nius est opere doce—

re , quam voce näm

magi: mouet exem

plaflzuam verba.

i

Regula S. Bcnediëli

C-óó-Regola di San

ta Chiara e. I x. Vr

bano 1V. nella detta

Regola a”. Cóstir.

Incip-B- Clara.

Le porte de Mo

nasterij delle Sagre

Vergini, li poſſono

chiamare, come dice

la Sacra Scrittura.:

Castra Dei hxc ſunt,

Geneſ-c.3 z. eni-odo,

che per la‘ loro ver~

gínirà ſono tante An

gele di Dio in terra.

le chiaui ti deuono

ſempre conſervare

dal più anziano ad

tex:in Lcum parer 5.

parer pluribus,& ibi

Bart-de leg-2..

Alla Poicinara fi

può dire ciò , che il

VGf
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Veſcouo dice quan

do ordina l’Ostiario

Sic ageſſic viue,quaſi

reddirurus Deo ra

tioncm pro his rebus

qu: his clauibus re—

cluduntur c-oſharius

diflín. 2;- vide bullá

Clem- VUI— incip

Nullus omninò 5-1 I

3-tom-bull.

` ’ 3 & 4 z

‘Can-in decima 1Z.9.

2.ibi, nec cü ea ſola,

'qnzprzcst frequen

‘ ter eos loqui opor—

cauſed ſub testimo

nio dum-um, vel criü

’ `Sororum,ità, vr rara

- fit acccſſio, 8t brcuis

omninòlocutio , 8c

in can- diffinimus 18.

ñ quzſh 3. Si contin

gerit quod aliquam

propinquam ſnom.;

videre voluerit,Mo~

_Lì nachus in prarſentia

' A-bbariffie ei conſa

'ñbulentur per modi

~ca a 85 compendíoſa

Ver-bars: in breui ab

oa diſeedat.

A Camnon dicaris n.

queſta. ibi-~ Si pro

' pinquus, vel amicus

ñ-cuiquam :liquid oſ

' ferre voluerir , priñ

m0 quidem Priori

inſinua-ML: ſic ſuſci

piacur ſi ipſe' manda

nen’t, de quo tamen

nihil fiat aliud , nilî'

.quod Priori placue

ric.

’—

ſ1 dia mostra della buona oſseruanza del

Monastero,$c edificatione,pcrciò non per

metta la Portinara,che alle Grate s’ accosti

perſona alcuna à 'ragionare {enza neceſſità,

8( ne anco dalla parte di dentro Vi s’ acco—

stino le Monache,mà vi ſia il douuto ſilen
tio,&modestia,effendo quelle conceſiſie in

caſo di neccffario diſcorſo,e non per inuti

li ragionamenti,e paſſa tempi. Et ella mc

defima ſia breue in parole con quei , che

verranno alla porta non cercando di ſape;

rc coſe non neceſſarie. ‘

3 Efl'cndo domandata alle Grate al

cuna Monacha giouanemon la chiami -, ſc

prima non n’ auuiſa la Madre Superiora,

acciò ſappia da chi quella viene chiamata,

a: pigli ordine,ſe vorrà che parli,ò nò, de..

lìinandoſi à quella altre Monache per aſ

coltatrici. ‘ .

4- Auuerti anco la Portinara ſe'le ;iſ

coltatrici adempiſcono al loro officio aſ.

ſistendo quando parlanole Monache Par.

ticolarmente giouani alle Grate,& çlel tut

to ne dia auifo alla madre _S upe riora.

Guardiſi la Portinara di riceuere

lcttere,ò preſenti mandati allemonac he, ſe

pure non fuſſero quelli de parenti, ò altre

perſone note alla _Madre Abbadelsa, ſenza
’ ` A licerí: ' ‘
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licenza della quale he 5555 rÎtándino ſuo-l

ri del Monaſtero lettere,ò doni.

6 S’alcuna Monaca ardíſſe parlare al—

le grate contra il volere della Portinara ſe

ne dia ſubito notitia alla Madre Superiora,

acciò le dia il con-degno castígo .

Nel tempo che ſi dice il diuin’ of—

ficio auuerta la Portinara,e iuecompagne

di non fare chiamare neſſuna alla rota,ò

grate , eccetto {e per ncgotio importante

ſuſſe domandata la Reucrenda Abbadeſ

ſa,però biſognando chiamarla non diano

il ſegno con la campanella,ma vada vna di

loro àchiamarla nel Choro .

8 Occorrendo qualch’ impedimento

alla Portinara d’infermità,ò altro,che non

le permetteſſe elſercitare il ſuo carico,debó

bia coniegnare le chiaui della clauſura alla

Reuerenda Madre , quale le darà à quella

le parerà a propoſito,ò pure le c'onſeruerà

ella medeſima .

9 Oltre le Portinare faccínſi l’Aſcol

tatrici distinte da eſſe 3 le quali affistino à

ciaſcheduna che parla con forastierí nó ec—

cettuà’do Veruna monaca äcor che vecchia,

ſe non fuſſe l’ Abbadeffa, che come Supe

riormöc hauendo da trattare negotij molte

yoltc ſecretimon e bene che lia inteſa.

N. ‘ Déllz
4 _4_— L- iu... ‘.-ñ—

l

rie , nàm quandoque'

munuſculaiòt ſuſpe

das litterulas , cun

éta luxuriz nuntia,

8: perciò SoGero

nimo nella Regola,

che diede alle Mo

nache c.zo.li prohi—

biſce , dicendo, mu@

nuſcula, vt ſaprà,

vobis interdico ſub

lnachemate, 8c crei-ñ.
nz morris pmna. ſi

6

(Dando la Superio—~

ra dal'officimda am_

co la ſua authorita‘.

acciò quella ſia obe-Î

dita circa I’officio.

che eſercita.

7

Non ſi rompe il ſilë

tio quando lì parla

con quiete,e di coſa

importante, vc fecit

Martha,qu ae vocauit

Mariam ſororem.

ſuam filentio dicens.

Magíster adeft , 8.:

vocat te) Ioann-n.

Vide Vidal. de ho

ris canonicis inquiſ

r.nu m-z-Suarez. to

:.de Religiosdib-ç

cap-I-num-s.

Claues Clauſurz

ſunt diligentèr cu—

flodiendz vide ſu:

pra num. 1.

9 -

Can. in decima 183

quzfluwt ſuprà cit

Saçra Congregat- im
'ſi ` ordinI “



ordinl pro viſitati

Monast- Sanëlimo

nial. num. 9. apud

Qarautarn {01.35 x.

t

L‘ Accompagnatrici

deuono hauere non

meno di quaranta..

anni d’età-Sacra..

Congreg. in ordin

pro viſit. Saudi mo

uialmum. 33. 8: 34
-… .—

2: 8! 3»

Vide . qua: dixi

'mus ſupra de voto

caflitaris, cap. Laſt,

.‘î-P38* 5²2

4
0333@ Monaste

rium venir de ſcen

Qri, conuerſatione

?S‘

58

PELLE ACCOMPAGNA—

T R I C I.’

Art. VI.

I ' Eligano anco due monache

antiane, acciòeffercitino l’of—

fieio d’accöp‘agnatrici delle perſone, quali

per neceſſarie cauſe entrano détro la clau—

ſura, come il Reuerendo Confeffore , Mc

dico, 8c altri , e mentre vanno accom-'

pagnando ſonino vn campanello 5 acciò

ogn’altra monache. s’apparti-,öc non ſia ve

duta da’ſorastieri: '

2. Auertino le Accomfmgnatrici di

non andare diſcorrendo con quelli , quali

accompagnano , Se anco l’ altre monache

officiali non debbiano parlare d’ altro , ſe

non di coſe,che appartengono à iloro of_

ficij. .

' 3 Di più dette Accompagnatrici de_

uono condurre le perſone , quali accópa..
gſinano à dirittura al luogo .’doue ſemono,

ſenza portarle raggirando per lo Mona

fiero.

4- Occorrendo, che qualche mona..

cha s: intrometteſſefl raggionare con ſo..
o _. .-7… _.. . _ {Èstqie‘ji w

‘f

_f_fi—
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rastieri, quali entrano la clauſura; di coſe è

lei non appartenenti, ne diano ſubito aui—

ſo alla Reuerenda Madre Superiora , acciò

rimedij :ì ſimili inconuenienti. `

DELLA SAGRISTANA

ART. VII.

’I Lla Sagristana appartiene non

ſolo hauere cura di tutte le ſup—

pellettili della Chieſa, quali ſi conſeruano

dentro del Monaſtero , mè anco auuertíre,

che tutte le coſe nella Chieſa procedano

ordinatamente , e con decoro , ſenza però

ſuperfluità clìraordinariffi( A )

2. Sij aneo ſollecita , 8c auuertita in

fare ſonare il diuin’officio nelle hore in

ciaſcheduno tempo stabilitc ,öcin dare il

ſegno delle mcſſe , 8c orationi , ſilentio, 8c

ogni altro eſſercitio commune.

3 Auuerta anco di non prestare gl’or

namëti, e ſuppellettili della Chieſa à qual—

fiuoglia perſoname ſpenda ad altro vſo li

. denari, che le darà la Superiora per vſo

215113 ëagristéë

N. .²Ì PER

rècedens non debe!

in monaflerio con—

nerſationé quzrere

ímmò talis occaſio

aufcrri debe: can

luminoſo 18- qu- z

a

t

E decoro del Signa;

re,che le coſe pro.

cedano decétemeu—

re nella ſua Chieſa,

vnde Dauid pſal-z'l.

Domine dilexí dc~

corem domus :uz

S- Antonin. par. 3

tic. 19. cap. 9. S. r.

(A ) Alexan. VII.

in bulla incip. pm

commifſo nobis caz

lirus. &c- de anno

1657.tom.6. bullar.

z

Cap. r. de officío

Costod.

S-Antonin- loc. ſup.

ci:.

3

Clem~VIlL in bull:

de anno lóom'ncip.

Nullus omninò 5- 5.

tomg-bullar-öc in...

ordin-gener- perre

form. Regul, de an

no 1599-…“ l. in

cip. Nullus omninò

tom. 5- bullar inter

Conflituc.vrbaui8.
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L‘ Inſermaria deue

‘eſſere in luogo ſcpa

rato.Clem. VIII. in

ordin. gener-nu. 17.

8c zoñòc num.31.Sa

cra Congregatio in

ordin.pro viſitarSá

Eli monial. num. 17.

20-8: z r.Onde San

ta Chiara, nella ſua

Reg-cap-s-dice.om

nes Moniales tenen

tur prouidere , 5c

ſeruire ſororibus

ſuis inſirmis , ſicut

vellent ſibi ſeruiri,

.ſi ab aliqua infirmi

tate tenerentur. Re

gula di S. ’Franceſco

cap. xo. in cronic

par-1. líb. r.

a

Tale deue eſſere l’

infermiera , vc quod

opus eis ſuerit, mi

niſtrare studeat, 8c

'0 Rfidío D 8: affecìn

eis deſeruiat,ac ñ

îpſi _ inſirmo Iesu

Chrlſlo deſeruiret.

V20 de S. Viftor.

ſuper regula Sanóìi

Augustjni.

Ante 0mm': auré

mutua in vobismet—

-ipſis clrarirarem ha

bentes I. Petri 4- 8:

Bernard-in quodam

ſermone dicit , ver.

bum quod ſacilè vo

lflrzchariratem faci

le' viola:. `

’l'05

DELL’ INFERMIERA,

Art. VIII.

I Iaui anco vnamonacha di perfet

ta carità, 8c eſperimentata patië— ’

za , la quale inſlcme con altre compagne‘

habbia peſo cl’attendere nell’inſermaria al

gouerno delle Monache inſerme.

2 OPeri il ſuo officio con carità, 8c

amore trattando egualmente le ſue ſorelle

iuſcrme con dolci, 8c amoreuoli parole'

ſenza effaſperarle , ma ſia ſempre pronta,

eſollecíta in dar loro li medicamenti ne

ceflarij, che dalli medici ſaranno ordinati.

3 Guardiſi di’rimprouerare ad alcu

na le ſpeſe ſl faceſſero perla ſua infermità,

e coſe ſimili , il che ſuccedendo non laſci

la Madre Superiora d’aſpramente correg`

gerla. '

4 Eſſendo ad alcuna granato il male,

perloche vi fuſſe pericolo di vicina morte,

non ſolo auuifi la Reuerenda Madre, acciò

la proueda degli agiuti ſpirituali, mà anco _

deue affistere la notte , e continuamente

.nell’inſermeria. ` .

5 S’astenghi l’Inſcrmiera, e ſue com..

PJ*
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pagne di diſcorreie col medico; ò altre

perſone, che entraſſero per gouerno, e ne

ceffità dell’inſcrme , ſe non di coſe appar—

tenenti al loro officio oprando il tutto con

prudenza , e modestia religioſa.

6 Custodiſca per oprarle à ſuo tem

pole biancherie, 8c altre coſe'neceſsarie

all’inſermaria, e non applichi ad altro vſo

il danaro che li ſarà dato dalla Superior-a

per ſpenderlo in ſeruitio delle monache

inſerme, e di quello ne dia conto alla Re

uerenda Abbadeſsa.

DEI LA MAESTRA DELL’

EDVCANDE

ART. 1X.

I Er` Maestra dell’educande de—

ue eligerſi monaca di dottri

na, bontà di vita , e di tutta perfettione ,

poiche deue quella indrizzare all’acquisto

delle virtù christiane le figliole di tenera

età, le quali ſe ſaranno in detta età bene

alleuate facilmente conſeruaranno le virtù

acquistate,ſicome ſi dice nell’Eccleſiastico,

Adoleſcens‘iuxra 'mam- ſuam , etiam cm”

_ſc-”unit mm recedet ab m. (A)

2_ Non

Vedi appreſſo nel

cap. 7.

4.

Can.de his aó.qu.

6. ibi, Si ſortè' quis

recedat ex corpore

neceſſario vitae ſu”

nó defraudetur vin-f

tico.

S

Ingredietur mors

per ollium tuum.

&c-ſi vbi non opor

ter loquaris - Amb

lidee Virginibus.

6

Sacra Congregatio

loc. ſiipra citato

uum. 20

/

r

OLid maius, quìm..

animi! moderati, 8;

adoleſcentulorum

fingere mores, omni

cel-tè pit-'lore 1 0mm

flatuario-cmeriſque

huiuſmodi omnibus

exeellentiorem du—

co illum, qui iuuemî

animo: fingere non

ignora: , inquít S.

Chriſost. homil.51.~

in Match.

Plum-.de liber.edu

can.

(A) Eccleſ- c...\,.`

can. omnis mas 12..

quaſi. 1.
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2

De cducandís :lc

ge R oder-ic. tom. 1.

regni-qu. qualk- 46.

art.10.

x

De loco,temporc,&

modo reeicandi Di

uinum Officium vi~

de apud D-lacobum

Marcantium in hor

tu pastorum Sacra:

Dottrina craft. 3.

left-16.8“” quam_

diei , vel noeìis par

tem fingulz hora,

vel preces canonicz

propriè cadan t,víde

P.Lavmann in The

ol-moraLlrb-4-traóì

Lap-3. tom- z.

2

Hoc perriner ad

prouidenriam , à

qua prudentia su

mit nome: a 8: pro-.

uídéria est ratio or*

,dinis in finem S. Th

:.z.qu- 49- art.6

a Non ermetta, che le figlioledate

alla ſua guiîa s’ intromettano con altre

monache,il che forſe occorrédo ne dia ani.

ſo alla Superiora,acciò lo proibiſca ſotto

precetto di obedienza sëza altro disturbo.

DELLA MAESTRA DI CHORO

ART. x.

r A Maestra di Choro deue eſ

ſere monacha bene ínstrutta

negli offici Diuini, e Riti della Sagra Ro

mana Chieſa; acciò non erri nelle douute

cerimonie, e con elſa il Choro tutto,il che

apportarebbe non poco diſturbo, e confu:

lione,

a. Deue stare molto auuertita in pre-ñ’

uedere-lc feste, e ſolennità, e fare elettione

delle monache atte a dire le lettioni , ò il

martirilogio, comp’artendo il tutto ſecon

do le feſte, luogo, 8c antianità che ciaſche—

duna tiene, ſeperò l’inhabílità , Se inſuffi

cienza ad alcuna ciò non permetteſse.

3 Sia ogn’vna pronta ad obedire a

quello,che dalla Maeſtra di Choro ſarà

circa il luo officio ordinato, poiche quella

medeſima obedienza douuta _alla Madrg

3

Obedienria etiam

debctur officialibus

deputatis à Supe—

riore circa exere!

tium officij can. val

de . , … _ -. .. Su
---—-—-~J

.._… r. ñ _._`..__4
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‘ drf Superior-a.

SuPeriora ſr deue alle officiali da lei depu—

tate circa quello concerne l’eſsercitio del

loro officio; altrimente il tutto biſogna—

rebbe eſsercitarſr dalla Reuerenda Madre

Abbadeſsa, il che ſarebbe impoſſibile , e ſ1

diſconcertarcbbe l’ordine_ del ben concer;
tato gouerno. ` ` ſi

4 Spetta anc’o alla Maestra di Choro eli

gere le monache perrleggere in reſettorio,

Se affistere in tutte quelle funtioni, oue c6

_uengono le monache per qualche eſſerci—

tio ſpirituale , ò per riceuere la_ Sagra C6

munione, acciò ogni coſîr rieſca con ſom-z

mo ordine, e concerto.

D‘ALTRE OFFICIALI _DEL‘

MONASTERO

ARTIC. Xl.

I Ifacci anco elettione di M04

' nacha di eſperimentata patië

za,acciò eſserciti l‘officio di diſpenſiera

inſieme con altre compagne, ſecondo che

il biſogno ricerca, eſercitando il carico_

impoſtole con ogni carità religioſa: auuerñ

tendo di non dare coſa alcuna estraordi—

naria ſenza licenza della Reuerenda Ma—J

‘A‘.— -. 4 - _.

.² Rì:

de neeeſſar-ium di

ſlinc'l.94-ibi vbi nos

praeſentes eſſe non.

poſſumus veflra per

cum cun praempl

mus reprzſentcmr

authoritas.

4

Ea quae ad Príe

micerium pertinenc

circa ordinem , 8c

modum cantandiiu

ehoro , pro ſolenni~

tate, 8c tempore, vt

in can- perleóìis di—

ſlinétñzó- ſpeólant in_

Monallerio ad Mit

gistram Chori.

1

Víde , qua dicam

infri
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2

Cltmëcc VllI-negli

ordini generaii pro

reform-xt. Regular.

tom-4. ballar. fol.

272- che imcomin

ciano— Nullus omni

nò num-9.

3

Vedi la Bolla di

Clemente Vlll. che

incomincia . Nullus

omninò 548-8; 9.!.

Dotie Ordina clic gl'

ufficiali del Mona

ſtero deuono tenere

vn libro doue ſcri—

uano lc ſpeſe clxu

ſanno per dame

conto.

L’eſcrcirio della cu

cina è fiato ſempre

frequentato da mol

ti Santi, onde Eliſeo

fece fare la cucina-9

perl’aliri Proſeri ad

vuo di em Profeu'.

Pone ollam grandi,

8c coque pulmentü

4- Reg. cap. 4.

S- Marta cucinò à

nostro Signore , Fe

cerunr au tem cl coe

nam ibi , 8c Martha

ministraba t- [om. c.

13- 8c Luc- cap. lo_

Domine non eli tibi

cura , quod soror

mea reliquie me ſo

lam minístrarePLeg

gi la _ Cron. Franc

part-3. lib.3-cap.44

nella vita del B-Frí

fiſco di Palaia—p3 '

z Riccrcando la vità commune , che

ncfluna conſerui coſa di proprio , s’ciiga

vna monacha , quale eflcrcíti l’officio di

Vestiaria conſci-nando in vna (Lanza {epa—

rata tutti i panni così di lana , come di li_

no, 5c altro, che circa il vcstire biſosna per

ſeruitio della communità,acciò àſuo tem

po la Madre Superiora poſſa distríbuirli

ſecondo il biſogno di ciaſcheduna: ne prg

ſuma la vestiaria ſenza ſua licenza dare co—

ſa per minima che ſia.

3 S’cliga monaclia diligëtiffima per

l’eiìbrcitio della Spetiaria. la quale con al~

tre compagneſſccondo il carico ricerca,at

tenda cò ſomma cura,c carità al ſuo officio

per ſeruitio della communítà , e delle mo

nache inferme; ſia auucrtita in prepararcli

mcdicamcnti dalli medici ordinati con

ogni ſollecitudine, e diligenza: nei tempi

opportuni non traſcuri di prouedere la

ſpetiaria di tutti li medicamenti ſoliti :ì

conſeruarſi nel Monastero, c non applichi

ad altro vſo il denaro , che à tal’effettolc

ſarà dato dalla Reuerëda Madre Superiora.

4 Circa poi la cucina ſi facci da ciaſ

cheduna monacala ſua ſettimana ſecondo _

l’vſo, 8c oſſeruanzq del Monafiero gqn

amore, e carità.
W …ſſſſ DEL‘

ì'

‘J

i
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DEL MODO DI CONVERSA—

RE INTERNO, ET

ESTERNO

CAP. VI.

Hiamandoſi ( di peniten

za) le Religioſe di que

sto Terzo Ordine (A) de

zuono astenerſi :da ogni

i come da altre ..qualſiuoſ

lia , e ſecondo il conſeglio ſalutare _ del

Principe degli Apostoli 5 _laſciati tutti 1 va:

ni ornamenti di queſto ſecolo non deuo

no portare neſſuno ornamento corporale,

mà ſolo vno humile , e neceſſario copri

mcnto del loro corpo; ( B ) Deuono an

cora in ogni tempo eſſere parche nelle pa

role, e diſcorſi , quali rare volte ſenza pec—

cato ſi moltiplicano; ( C ) e ſopra tutto,

ſecondo il conſeglio del Signore, ſ1 deuo—

no astenere da ogni bugia , e giuramento,

(D ) quando però non fuſſe perla pace,

per la fede , per non dare calunnia , e per

\

ſare testimonianza, nelli quali caſi e per

meſſo; (E ) Deuono anco ogni giornola

ſera

curioſità così nelle vesti,

A

Bolla di Nicolò IV»

8: Leone X.nel pra—

emio- L

Rodulſ-histñSel-af. .

8c Vuadding.rom.x.

ann. minorum anno

Izz t.

I

Habentes , 'quibus

tegamur his conten`

ti iimus 1- Timor.“ó.

C

In multiloqui'o non

deerit peccatum.”

Prouar-IoóNídrlh’

hominem veloeem

ad_loquendum,—stul~

tim magis lperanda

clk, quàm illius'cor

'reötio Prou. 29. zo.

D .

‘Regola eſposta dal

Pontefice Nicolò 4-.

'cap'.x 2.05 quod m5

'títur occidir animi

’Sapienr. I. I l'. vnde

in pſalm.5.7.Perdes

omn’es qui‘lo uîi‘tur

mendacium- aſil.in

proemio lib-de Spir

Sanc’to- Augull:. lib.

de mendac. cap. x4.

8:31. 8c tom- lo.

ſerm. 67.2d fratres

Eremi dicir, Verà—

ces ſunt fili} ‘Dei,

mendaces autem filií

o

E

Habemua in lege.

Dei ſcriptum-Non.

peierabis in nomine

meomec polluas n07

nen:



 

men Dei cui in va

num. Leu. 39. Et

Gregor- ſuper illud

Match. non peiera

bis dicit - Non peni

tùs iurare prohibnit,

ſed occaſionem per

ìurij , quod perfe—

fliùs‘ eſt euitare do

cui: , 8t Hieronym.

ad Celantiam dici:.

Mentiri, atque iura

re lingua tua prorſus

ignoret, tantuſquu

in te ſit veritatis a

mor, vc quidquid di*

xerrs iuratum pure:

l

(A) r. Reg. c. n.

$.Bernard. de modo

bene viuendi ſerm.

9-dice; Talìa debenc

:ſli: veflimenta An

cillarum Dei,vt non

pollit nihil notai-i in

eis nonitatis, vel ſu~

perfluitatis s nihil

qnpd pertineat ad

ſuperbiam.8c vanam

gloriam.

I .

(B) (brilla nel

Vangelo Matth- 1 r.

ipſe autem Ioannes

habebat veſtimentü

de pilis eamelorum

Se :0mm pelliceam

circa lambos ſuos

Matth- 3. Vidu

Chryſoſt- how-il.”

ad p0pulum.ln babi

cu viſi plùs lucet,

. quam in pratioſo

micflas chriſtina.

Pau

"l‘06

ſera ellaminare le loro coſcienze ſe haueſ

ſero detto bugia, ò fatto alcuno giuramen

to, e per ciaſcheduno diranno trè volte il

Pater, noller.

INSTRVTTIONI

Circa il contenuto nclſudmo capitolo.

I Olìte declinare Po/Z ’Lama,

quae non PÌ‘OJÈ’Ì‘H’ÌÈ 'vgzflir ,

nec :ment-vor, gaia 'vana ſunt: A) men

tre il nome di penitenza contiene ogni aſl

prezza di vita , e diſpregio delle vanità

mondane, deuono le Religioſe di dett’Or-`

dine aſtenerſi da ogni inutile curioſità del`

le coſe del mondo, e totalmente applicarſi

al ſemitio del Signore dc’ Cieli con quella

ſchiettezza che al loro ſtato eonuiene.

a Chi dimora nelle cortide’Prencipi
vcste variamente, , qui malſíbur -vcfliuntuſir

in- domièurRe-gírſuntzf B) m5 chi è nel

Ia caſa del Signore conuiene altramente

veſtire; deue dunque il veſtito della Mo

nacha eſſere di panno humíle, e vile così.

nel colore,come nel prezzo; il colore vada

al negro con teſſerſi di lana tre parti negre,

e vna bianca, 8c il prezzo ſia di poca confifñ

de
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derationede veſti-non fiano molto lunghe,

nc molto corte,mà coprano honestamcnte

il piede: porti ciaſcheduna vn velo bianco,

che decentemente le copra la testa , però

oltrc di quello le Monache c0riste porti

no anco vn velo negro di lunghezza che

copra la testa, ele ſpalle,nè laſcino di por

tarlo in particolare quando vanno alle

grate , Orationc, ò Sacra Communione:

portino anco la ſolita corda cinta al fianco,

e zoccoletti à i piedi.

3 Auuerta ogn’ vna di non leuarſi

mai la prima vefle dell’habíto rcligioſo,e’l

cordonezcosi di giorno come di notte,mà

tenerlo ſempre come ſicura difeſa contra

ogni tentatione.

.4 Guardiſi ciaſcheduna d’ vlcir di

cella ſe non ſarà decentemente vestita tan

to più quando deueandare al choro, ò alle

grate, e comparire auantià ſecolari.

5 In certi tempi dell’anno ſi taglino

li capelli attorno fino all’orecchie, e s’astë

O 2 ghi

Paulin- Nolanus ep.

7- Bolla di Nicolò

1V- cap.;- E di Cle

méte VIII- delli 2.7.

d' Aprile 1600. in.

cip.vr cmq…: &c. '

Omnia mulier o‘—

ranmuc propherans

non vclaro capite.
deturpac capire sufi ì

LCorinrhc. r Lde.

velarione mouialiü

haberurin can. Sau

&imouiales [3. zo.

quali-t. Fuſcus de..

viſicac- ae regimine

regul- lib. z. dc m0

nialibus num. 31.

ll vellito della..

Religioſa deue eſſe—

re quello .o che con

ſèglia l’ ApOllolo

Coloſièn- cap. 3. di

cendo . Induire vos

íìcuc elefli Dei Si

{14,83 dileóìi, viſccra

miſericordia , beni

gnitarem , humilira

rem, 8: modefliam,

quale le ſeruirà per

veste nutriale per

entrare nel ſine del

la vita alle nozze.»

della Gloria del Pz

radiſo › e quello che

dice lo Spirito San—

to Eccleſcap-9-omni tempore vestímenta ma fint candida,& Gloflî ) idest corpus

ſuum candidum castirare,8c puritaru.

3 S. BaliLlib-de virginir.dicir,& fi enim :bfit nemo, ipſa tamen Virgo debct

przomnibus ſe ipſam reuereri,virgo ergò etiàm ſola ſe nudarelnon debcc.Accin

gendi ſunt lumbi vestri cingulo castiraris. Víde Niceram Concales in Manuele

4 Cap-Sanélimoniales distinc- z z-cap. qui ad monasterium de statu monach

de laudíbus Cell: vide Chryſost- lib-de laude vir: ſolitaria:. ’

s DD.in cap-non liccar,distin&.2 3-Panorm-Sylu- verbo clericus 3.n.2.( C)

( March-;30 Onde &Il-rione dice, ſuperuacaneüest müditias in eilício qua-.tere
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$.Franceſco nella

ſua Regola cap. 2

dice- Frarrcs omnes

vestimentis vilibus

iuduanturnt poſſmt

ea rcpeciare de ſac~

cis, 8c alijs pecijs

' cum benedifliouu

Domini.

7

(A) Match-12.)

nella regola , :hu

diede il Saluatore à

S- Brigida nel cap

6. eſpreſſamente ſi

comanda alle mona

che, che ſuggano di

dire le parole ſcon

cie,impure, 8c orio

ſe›& S. Gerolamo

dice- Sermo virginis

ſit prudcns , mode

flus, 8c rarò- Poiche

fermo impnrus ſem

per gene rat impuri

rarem . Er nella re

gola carmel. cap.x4.

' fi dice , che ſi penſi

bene , che ſi parlar?!

bene. Muniendum.»

est pcflus eogitatio

nibus ſanc'tis , ſcrip

mm estenimmogira

cio ſancìa ſeruabit

teNide ſupra cap.$.

art. Lnum. z.

9

( B) Heb- 13.

Penſa quoniam.:

exul, B: peregrinL.

ſis ſuper cei-ram , 8c

cum affecìu fedina..

ad patriam L Par.

ag.

'ſo8'

ghino 'd’ogni vanità, galanteria, e Vani 0r—

namenti del corpo ,- quali non le rendono

altro che &pula/;rum à fori; dealèarum,

intus autem Plenumflmrcíria( C ) mà ſo—

lo debbiano attendere all’ornamenti ſpiri—

tuali dell’anime lor0,e non per quelli,ſpo—

gliarſi di questi. ` -

6 DimoPtrino anco con ſegni csterioñ

ri la pouertà, che internaméte‘amano, rap—

pezzandoſr le vesti , e mortiſicandoſi circa

il vcſìire. ’ ,

, 7 Circa poi il conuerſare douerebbe

ciaſcheduna atterrirſr dalle parole del Si~

gnore, quale diſſe. Omne "derbum otíoſum,

quod laquutifucrint [yomines , rcddent r1

tionem Deo in _die indici} , ( A )mentre ſe

da tutti ſi piglierà' qu‘esto conto 5 quanto

più stretto giuditio ſi farà di." quelle_ Reli

gioſe, che parlano di coſe vane , 8c ,affatto

inutili ². deue perciò la ſerua del Signore

parlar ſolo di quelle coſe , che ſono di be

neficio dell’anima ſua,ò,vtiledel proſſimo.

8 Eſſendo che, iron /flabrmm [ſic Cz`~

uitatem Perlizetnë’tnn,ſe'cififl‘tumm inquiſi—

mur,(B)tutto lo studio della Rcligioſa nó

deue eſſere altro ſc non cótemplarela ſua

Celeste Geruſalemme, 3c'- 'il modo come à

quella poſſa arriuarc 7 perciò ſifidiſìolga da

[Ut

___.ñ*V*
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tutte ~quelle prattiche,e Eoſiniierſationí, che

dalla ſua patria potrebbono allontanarla.

9 Fuggano tutte come pestiſero mor—

bo la prattica degli huomini ſecolari,acciò

cuitando li diſcorſi delle coſe mondane, e

temporali nonſi diſuijno dalle ſpirituali,

Sc eterne; e non preſuma alcuna trattare

qualſiuoglia cauſa , lite., ò negotio ancor—

che pio , ò di parente stretto , ſe'non con

quelli , che ſono deputati per li negotij

del Monaſtero, oprando anco il tutto con

ſaputa , e licenza-,della Reuerenda Abba

deſlſia. .

i IO Seric-Lil*ſ0[írarius,(9* taceéírguiu le

iuauirstſuperſe; (Afla ſolitudine del cor

p0,e molto più quella dell'animaè stata sé—

rein tal modo gradita dal Signore , che
allo ſpellſioè ſtato il principio della ſtrada

della perfettione, però procuri la diuot‘a

Religioſa oll'eruarc quella ritiratezza che

iu

29. El’Apostolo S

Piecro dic:,*Obſe

cro vos tanquam..)

adueuas , 8c percgri

nos abltinere vos à

carnalibus deſiderijs

1.Pctr.z.& inſeriùs:

quia peregrinus eſi

&non pertinec ad

eum de talibusi'ad

pari-iam ſuſpírat, ad

parriam rendit

S. Bernardino tom

a.ſerm- 43. articñ z.

cap-34 dicc- O pudi

ca: Virgines firgite

vir-os, ſugite vestro

rum fratrum‘ con—

ſortia, ſugite consá

guineos , 8t cogna

tos , ſugite confra

tres etiam vtermos,

quia omnium pre

dictorum incanta...

conueflìdo ,igno

› minioſam rumairr”

attulit multis , cane—

te etiam quodam

modo patzrnnm cñ—

ſottium- Hor ſc s_’

eſorta da quèsto Sä—

to à non diſcom-rc

con li parenti, anco più stretti, quanto maggiormente ſi deuono fuggire le cóſa

bulationi , e diſcorſi con ſoraſiicri. vide Laur- lultin- de diſcipl- monafl- cá‘p.

I z-Et S-Ambr. lil›.2. ſuper Lucam dice- Trepidare Virgínum eſt , 8c ad omnes

viri ingreſl'us pauerc,omnes vrri affatus vereri,cioè,è coſa naturale , e proprie

tà delle Vergini hauere timore di conuerſar con huomini , e vergogna di dis~

correre con tiff-:anzi ſi deue fugire il diſcorſo.e connerſatione anca delle donne

ſecolarizacciò non ſi ſentano diſcorſi mondani ;come eſorta S- Bernardo alla.; `

ſua ſorella monaca-Mon'co te ſoror mea dilcéìawt ſocietare ſosminarum ſuccu

larium expellas à te,de modo benè viuendi ſerm. 57.

_ (A) xo Thren- 3.Monialis dic‘ìa eſt, à verbo grecÒ ( ,uamfm ) _quod eſt

in ſolitudine Videre-Tamburin-de iure Abbatifi'dilt-17.9.1.nnm.Lprodcstdſolifl

tu o
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tudo corporis, ſi ſo

litudo est mencís ,

alioquin nec ſi ſolus

c0- pore es,ſolus es.

S.Bernard-ſer.4o.in

cantic. Gregor. lib.

23. Moral. cap. n.

qu cellam amar , 8:

libentèr in e: com

moratur à multis

periculis liberarur,

a: :ì multis peccatis

8t tentationibus cu

floditur-Thom.Ke’p

diſcipl. claustr. cap

7. ſol. 613. ln..

ogni luogo li può

lodate il SignOru,

poiche- Deo, nullus

locus eſt vacuus,lo~

ſeph de antiquirarñ_

cap. 3. dicendo egli

ſteſſo per Malaclm.

in 0mm' genre , 8c in

omni loco offercur

nomini meo oblacio

munda.

1 1

S- Agoſtino nel

libro ad Sacras Vir

gines So Bomuenru

ra in legenda cap. s

Apoſroli etiam va

xäs exercebätur ar

cibus :Ei-20.343”.

lib.2.COſrit. Apoſt

cap. vlti. Hzc fuit

più potrà, e nell’eſercitij quali ſorſe per

ſeruitio della communità douerà fare non

laſci la ſolitudine della ſua mente, occupä

doſi ſolo corporalmente à quello, che ri

cerca il ſuo oſhcio , e con l'interno non la

ſci di lodare il Signore.

I r La buona Religioſa deue princi

palmente {cacciare dall’anima ſua ilvitio

dell'otio principio d’Ogni male , e stare

ſempre occupata in qualch’eſſercitio pro—

fitteuole all’acquisto dell'Eternità beata,

diuidendoſi quel tempo che auanzerà alle

Sante OrationLöc institutí della Religione

in eſſercitij d’altre opere virtuoſe , e lode

uoli,come ſono gli effcrcitij d’humiltà af

faticandoſi inſieme con le altre ſorelle ne

glieſsereitij baffi, vnirſi per diſcorrere di

qualche coſa ſpirituale , ò di beneficio del

proffimo, ponendo pace trà le diſcordie,

facendo atti di mortificationi,e coſe ſimili.

I 2. Guardiſi la ſerua,e ſpoſa del Si

gnore di vantarſi delle ricchezze di ſua ca

fa,

iniquítaS_Sodoma-r,firperbia,Saturiras panis,8: abundauría , Se orium ipſius,& fi

liorum eius›Ezech-Ió.ſacito aliquid operis , vt ſemper re diabolus inueniat oc

cuparum mqmt Hieronym-in can. nunquam de conſecrar-diſrinót. 5- Vbí ſun:

duo,vel tres congregati in nomine meo ibi ſum in medio eorum Match. 18.2.0.

S’adempliſchi nelle Rcügíoſmquello, che dice la Sacra Scrittura ne prouer.

cap. ;0.Manum ſuim mitrir ad fonia , & panem ocioſz non commedie , poiche

mulram maliriam docuir otioſieas Fccleſ- 33- nec ſufficit :i malo elſe ocioſum 5 li

quis ſuexir à bono otiolus- Hieronym. epist- 17.
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ſa, onobíltà del ſangue , ricordeuole , che

con la profeſſione è entrata nella famiglia

di Christo Signor Nostro , ne d’altro Pa

dre ſe non del ſuo Celefie deue vantarfi,

hauendo ſchifo d’ogn’hurnana lode, come

_diſſe quel deuoto Religioſo. '

Beati -voi non trai [epompc, e <gli agi.

Non r’altri 'u’ arricchiſce, (i .rc Fap..

plancia

Di Cit; guardia' Iddio:Corrz`, e PaLtgr'.

0 ſollecita taſti’ human” [dude.

\

1 3 Habbia ogn’vna baſſo ſentimento

di ſe ſieſſa acciò viua con pace , imiti quel

Signore Rè del Cielo, e della Terra,eñ del..

l’abiſſi,quale per noi s’humiliò tantozchia

mandoſi verme, della Terra Ego *ver-mi,

fizm, @non ſiamo; deue dunque la ſua ſer

ua procurare d’eſsere tenuta da tutti in p0

ca ſtima , annientandoſr ella medeſima ne

l’occhi de gli huomini,c-di Dio benedet

to, à chi tanto piace Ia vera humilxä.v

I 4 Cia

l’2

Audi filia, vide, 8t‘

inclina aurem tuam,

8c obliuiſcere popu

lum tuum , et Domſi

Patria tui ,in pſalm.

44. 10.Egredere dc

ceri-atua, et de coñ

gnatio'ne tua , er de.;

domo patrís tui Gen.

12.1. Nobiliratis ti—

tulos paupcrras non

admirtic Bielſ- epiſt.

49-Nobiliras morum

magis artendlrunquá

geneiis in Przlatis

praſertimſhabetur in

can- nos qui pmſu

mus 3.diſr 40.

13 .

Documenti' dati

dalla B. Chia-ra di

Bagni circa la virtù

dell'humiltà, leggi in

Cronic- franc- part.

4.lib,)c.cap.56.eſt fl

uremgrande malum,

ho‘rrendumque pe

riculum ,ſi vel modi

cè plus vero re extol— ›

las. S. Bernard'. ſerm.

27. in cam, et Am

bromin ptälm- UR.

dicit,l'›onahumiliras,

qua: etiam in Chri

~ſro laudem virmris

inucuit,hanc in illo

più: ventre-F, quam

creationem-l’ndiriſ da qnal‘i ſi conoscono quelliflhe l‘mnnohumilrà ſono riferi

ti da Callianñlib.4.inſtitut-capñjovideBr-rnarddn lib- de grado humil. Anſelm

Iib-de ſimilitud.à cap.:o.vfë;ue ad rS-D-Thom a-z-qu-a ſt. 161 art-64413. Aug.

fib-de salut :ir-ib us documentis-C

name- cap- 11.

;pr-de Karin-Chriſti Bafiliùin conſrirur. ma—

Il
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ll Religioſo Su

p( rbo à queſto ſi

conoſcc,che viue l'n

qriieto,Hreron.Gra

rien-de diſcipl-regul

cap.9.magnü religio

nisargnmcntü nolle

'ſacra ſu’a eſſe lau—

des ſuas , quod ido~

lolatrar voluerunt de

criminibus ſuis , ſed

totum ad Dei gloria

proficere.S- Anguſh

lib-vlt.de Chair-Dei

capro.

Dominus Ieſus

Chriſius , cum in...

forma Dei eſſer non

rapinam arbicrarus

eli, eſſe ſc zqualem

Deo a ſed ſemctipsü

exinaniuit- Phil-:.6

Leggi nel libro del

la tua coſcienza_

guardando le tue…

miſerie , che iui tro

ucrai il guadagno,

conſegliò il Padre

Frà Giouanne di

Lucca.Cronic. ſrác.

par.;. lib.5.cap. :9.

circa finem , 8: Fuló

gent-epist.3.ad Pro

bam cap-19. dicit

14 Ciaſched'una" auuerta non inſu-~

pcrbirſi delle ſue attioni, 8c opre virtuoſe,

quali forſe più dell’altre faccia, mà via più

s’humilij compatendo tutte con fraterna

charità , ricordandoſi ,che: non eſl 7m' de

corali; mzzndz'tia *ua/eat gloriari ,quom’am

in ”zu/ris offendimur omneszanzi s’astenghi

paleſìire àgl’occhi degli huomini i doni

delle virtù , e gratie ſpirituali conferitelc

dal Signore, ò che ſia per acquiſtati-eſe non

;iper-ſona. ilconſeglio, e dottrina del quañ

le Primi profitto dell’anima ſua.

15 Fuggaſi l’allegrezza inetta,eſsen

do che quella è cagione d’inciamparein

peccato, ricordandoſi, che l’officio di Vera

religioſa è di piangere i peccati ſuoi, c di

quelli, che nel ſecolo dimorano, onde con

ſodezza , e modestia regolare ,penſi ciaſ

cheduna come poſſa comparire bella auäti

gl’ occhi del ſuo diletto Spoſo Giesù , or—

nandoſi ogni giorno di qualche particola—

re virtù 5 e conſideri ,che nella ſtrada del

Si

Wotíes cogitas de perſcftione virtutum, noli conſiderare , quia alij minùs lia

beant,quàm iu habesſſed quid tu minus habes i qu ‘tm hab `rc iam debes . Audi

Pl’OPl‘le-'lm-'ſupi‘ſ quem requieſcit ſpiritus meusmiſí ſupcrhumilcm, 8t tremen

tem verba mia-4?

15 Nimins riſns flultitiam arguit Eccleſ- [9.27. nàm ſatuus in riſu exaltat

vocem ſimm,ccclcſ-z 1.23-8c 2.2.riſum reputauit crrorem, 8: Luc:: 6.2 s-Vz vo

bis,quia ridc tis.Ricordanſi che l’officio di Religioſa c`~ di piangere li peccati ſuoi,

e di quelli clic dimorano nel secolo,can. Monachus 4.16.quzll-I.Molti mali ca

giona
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Signore il non caminarë äüañtiè il mede

ſimo, che il ritornare à dietro, poiche:fru

_ſirà *velocità- currit , qui Prius quam cui

metam 'venir, deficit. ( A )

ñ I 6 Auuerta ogn’vna quando parlò

con ſecolari à non manifci’care i ſecreti
della ſua Religione, ne dica le cſſoſe fatte,e

da farli dentro il Monasterio , le peniten

ze, che h'aueſſe riceuuto alcuna , ò quello

che paſſaſſe tra l’vna, el’altra ,trà la Sopc—

periora, ele ſuddite, ma del tutto ſi dica

ſolo quello _che può dar edificatione , e

‘non altro. ' ' -

17 Astengaſi ciaſcheduna da ogni

bugia , acciò offerui il documento del Si

gnore quale'diſſe ,ſitſermo 'vefl‘er efl , est,

non, nome così ancora da ogni giuramen—

to ſe non ſulle per le cauſe eſposte nel ſu

detto capitolo della Bolla, e di ciò ne facci

anco particolar effame di eonſcienza la

ſera.

1 8 Portino tutte il douuto riſpetto,e

P cre—

gîona il riſo {netto

Chry ſost- lmmilia.

87- in Marth- 8c da‘.

occaſione di pecca

re , Balfielli Theo!.

morali lib. 3. diſp'

32.ànum-3- &loco

ín quo ſumus non... ~

congrui: riſus , val

lis enim [aerymarü

est, vnde puer fla

tim nitus plorac

propheta ſue cala~

miratis,dicit D. Th

opuſc. de erudit.

principium lib. 5.

cap. 19- ( A) Gre~

gor-in moral.in can.

in caſſum l7.de pm

nic. dist.3. &nemo

mittens mami ſuam

ad ararrñ retrò reſ

piciens aptus eſt re

gno Dei-Luca! 6-62.

ACE. ao. i4- à mini

mis quifiue incho

ac, vr ad magna per

ueniarſunt itaquu '

gradus non ſolurn-a

inter virtucem , 8:

Virtutchcd in ead.

virture‘cap- charitas

s.hzc de poenit. di

flínc- 2.8: in ead.

distinët. can. cum_

Sanc’tam Eccleſ- 15.

-& Chryſost- inquie ,domus lué'ìus monaflería ſunt, vbi cinis, atque ciliuum, vbi

ſolitudo, vbi riſus nullus, nullus ſzcularium negoriorum straepirus, &c
16 Ciò diſpone lalegge naturale,dinina,& human:. Nauar- tona- z-in calp-v

inter verba conclus.6. num. 403. Et quando ciò riſultaſſe in danno norabile del

Monastero {i pecelrebbe anco mortalmente- Sorus [ib-5. quzstjo- arr-a- 'ſolet

lib-s. cap. 66.num.3.
I7 Regola eſpoſta nella Bolla di Nicolò lV-cap .1 2. Matth- s. 32. Excuſa-ì

eur quindoque quis a mendacio ob bonnm finem, prouc fuit exculätus Abraam

cana
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, can.” qbzlibet Culpa

izñquzst.z.Magnum

periculum in iure

iurandoAug. tom.

10-ſet- 30- de verb

Apoſt

18

S-Ambros. [ib-2.

de Virgin. parlando

della viſita che l’è la

B-Vergine à S. Eli

ſabetta dice. Dídíci

ſii Virgines pudo

xem Maria: , diſeite

humilitatem ; venir

propinqua ad pro*

ximam’ , íunior ad

Seniorem , nec ſolñ

venit;ſed prior {à

.httanit , decet enim,

vr quanto caflior

Virgo , tantò humi

miliòr ſit: nonerit

deſerrí seniori bus,

:fit magistra humili

tatis . Honor ſene

dutis ab obrreda

:ionibus ſeem-us est,

a: concedirur vltrò

3c vc Rex coronam,

8c Diadema , ità ca

nos natura venera

biles facic.Plutareh

in lib. quod ad min

Reip-pertin.ad ſenes

Corá cano capite ſurg

1 r 4

creanza ,non ſolo alla Madre Superiora;

Vicaria, e altre officiali ſecondo il loro

grado, e ſuperiorità, mà ancoallc diſerete,

più antiane, ev magiori, con humiltà,c cha.

rità fraternaìzle giouani alle vecchie,le N0..

uitie alle Profeſſe,_le Connerſc alle Chori

ſìe riſpettandoſi,& honorandoſi nell’eſſer..

no,e nell’interno amandoſi con quello or

dinato, e religioſo amore, che conuiene; e:

colei, à chi la Superiora parla , ò riprende

humilmente l’aſcolti ſenza in crromperla;

8c in ogni tempo ciaſcheduna ſaluti l’altra,

quando s’incontrano facendoſi modeſta

mente riuerenza col capo acciò dall’atmo

nia della diſ’tributionc degli honori più

ordinato nedinenga l’ ordine religioſo‘.

ì 19 La pace tanto raccomandata dal

Signore con l’vnione, e carità fraternmaeó

ciò perfettamente s’oſIeruí, neſſuna moſìrí

diſpreggiare, ò cauillare l’attioni , Îçparole

- ell’

e,8: honora perſonam ſenis- Leuit-Q- 37- 35 “e… TESI? ca

nonica.Religio est inter Deum,l5r~ hominemzreuerentia inter maror:m;8c mmo

'ſem›& obcdientia inter Przlacum,& Subditum; Gloſſ. in cap. non est, de RC’* '

im‘ in 6.8_ Bernardo ſcriuendo à ſua ſorella Monaca dice. Centra mat remfuam

îdcfl Abbatiſſrmwel Prioriſſam uunquam verbum aſperum dicas ; PrIthlS tuis

nunquam rebellis exiflzs ; Przpoſitis tuis in nulla cauſa contradica s ; de modo

…è viuendi ſerm- I9- . * '
x9 Pacem ſequìminícum omnibus,8t ſanäimomam s line ‘l‘13 "WW“MR

Deum-Apostól.ad Hebr-ILM-Rîmoue à ‘e 05 pranum ’ 85 datrahan‘a hifi-a"

Proeul tim à te.Prou-4-²4-& &Ward-üb- ‘i' d“ ”flſidc‘ar' ad E“gcmum dim’

De
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dell'altra‘, ‘n‘c butli , ò riìóttëggi chiamai-13

dola con ſopra nomi,ò dichi parole di ſde

_ gno, 'ò d’ingiuria, poiche: 0mm': gm' ire/ci

turfrarri ſuo rem erit iudicío , ( A) ne le

rinfacci i difetti commeſſi, ò penitenze ha

uute , 8c accaſcando tra alcune diſientioni

ò contraſti có voce alta,ſe dia loro la códe

gna penité‘za nel refettoricrbaciandoſi an

co i piedi l’vna, a l'altra , ’e reconciliandoſi

ſubito ſecondo ll conſeglio dell’Apostolo,

S01 non occidat ſuper iracundiam meſſi-am,

f B) poiche

Seme è lap-ace àpropagar con effa

Seco ogm‘frum di -vimì -veraca

E5 Hauendo il Signore così irritante

ìñente pregato il Padre per l’vnione,e fra

terna carità frà noi , da Pater ,‘Utſicut ego,

(y‘ m'vmmz[umur,ſic, (9* 'vnum ſim

P 2 m̀

'r

Detrahcre; aut de-`

tra hentem audiru,

quid horum damna

biliùs ſit non ſacilè

dixerinu( Matth- 3.

22. ) Horror eſt ho

mini,qui ſcparat ſe.;

à contentionibus 5

omnes autem anni

miſcentur conrume

lijs, Prou. 20.3.8:

Gloſſa dicit; quod

omnes qui conten

tiones amant stultos

ſe oſtendunt ; prop

ter quod contentio

nes rarò ſine contu

meliís geruntur,vn

de Iob. 6. 29. dicit,

Reſponde obſecra

abſque contentione,

&Apostolus a* ad

Timor. a. x4. dicit,

Noli verbis conten

dere maximè cum.

illis dui-is , qui de

creuerunt animosé

tentiam nö mutare

Chryſoſl.hom- ózſu

perad Titum , 8: A

poſtolus Ephes- 4-2.

dicit, omnis ſermo

malus ex ore veltro

non procedatiſed qui bonus ad edificationem ſideb( B ) Eplies. 4. 2.6) Part :11mi

ca non re dumtaxanſed nomine ipſo iucunda S- Naziazen initio orat. I4. Fu ri

uelatodal Signore à S. Franceſco , che incominciaſſe tutti l ſuor diſcorſi con...

quelle parole ( Dominus det vobis ſuam pacem l'Rodulph-hist. ſeraph- Nelle.

Croniche Cistcrcienſi ſi legge di vn Religioſo , ll quale eſſendoſi andato a co

municarti prima di reconciliarſi con vn 'altro religioſo da eſſo aſpramente;

n ustò la dolceua di quel celeſte cibo, ſicome era ſolito. Leggi ill’.
' reſo noNP ’ di Ciesù Maria nel libro intitolato la Mirra,l’lncenſo,e l’Oro tratt

Emanuelle

l- 3. cap. 58
'iL-azo (Ioann. u“ ~r7.)a&.Apost.4-- 33-3 Sollicitiſeruare vnitatem ſpirit .

vmz



-Vinculo pacis I ad

Ephes4-3-8e fic eric

bonum, ac incundt’i

habitat-e fratres in...

vnum,pſalm. 13 1.1.

'nàm loco vnum eſſe,

8c non animo puma

est:_anima,& nó loco

grazia : anima ſimul,

&loco,gloria,Hugo

de Sanëto Vié’toru

:nnot- in pſalm. 81.

August-epistaogR

”rm-22. de tempo

remam charitas cum

fit proprium nutri

re concordi-am ſe r—

ua-re compoſica, diſ

ſociara coniungere.

praua corrigerc, az

virtutes carrera: per

feáionis ſu: muní-.

min-e ſolidare : quis

quis in eius ſe radi

ce inscruerít , nÈc à

“iridirate deficit 2

nec à fruétu itunes

cit. S. Gregor. re

gillrJib-ó. ind-z. ca.

r r 1.. Et S— Augnst.

ſem 2- ad Fratres in

crem- dicir- Oqunm

bonum z ö quam iu

cunduni, ò qua'm di

ninnm e!! habitat-e

frati-ea in vtmm : vt

vnum fit cor , vm..

volnntas, vna omni—

l I 6

in nobis, così ancora conſegliò l’Apostolo';

mnanime; idzpſum ſentimtei, c di quegli

amici di Dio della naſcente Chieſa vien

notato, Cllc multitudim‘s credentium erat

cor"unum, (y‘ anima ñ…,è néccsthrio, che

trà Religioſe non ſi ſentano dichntioni,

gare,econtrasti , ne pure ombra di questi;

ma che tutte ſiano d’vniforme parere così

come di vita,c di'regolazperloche accadcn- -

do, che ſia- fra alcune diuerſitä di giuditij li

propongano le raggioni à chi appartiene có

~ modestia , 8c humiltà , con animo , che la.

verità habbia il ſuo luogo, e non per parc

re in ciò ſuperiore all'altre, aequietandoſi

{enza replica ſubito à quanto verrà defini

t0,’e determinato dalla Reuerenda Madre,

öc imitino quelli antichi lerui del Signore,

quali in vero

Beati all’bor co’l prímítíuo ardore

Harman concordi in mille cori ’un core

2.1 L’

um anima z 8: vna forma viuendi, nam dinbolna non potest intrare doman-i,

vel menrem in qua pax dominatur- Riſeriſce il Guelſucçi nel ſuo roſario cant.

&car—.46.… quando la Vergine Sanriffima staua nel Tempio alei- E nmetteuano

ume le differenze-,Se terminaua il tutto con paceſſe tal hor vi naſc-:a pur com..`

peren za.Emula di virtìflofio ſi odimsùsù dl quella nostra differenza riportiann

a! oiudirio di Maria Ancioletta del Ciel da ſua ſentenza il tutto in pace , e con

imoorfinia- Et l’ApofiolÒS.Giacomo qiaſſegna la cauſa' di quefle liti dicventln,`

1 n
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'ar L’amicitie particolari come Zlie—

*nc da quella mutua carità, che e’inſegnò

l’Apostolo chiamandola , Vincolo di per—

fettione, e che tutti vgualmente abbraccia

ſiano affatto alienc dalle Religioſe; Perlo

che accadendo,che ſi ſcorgaltrà due, ò più,

ſingolare amistà in pregiuditio della com

mune religioſa o'ſſeruanza , e con qualche

marauiglia dell’altre , ſ1 proceda contra di

eſſe rigoroſamente fin tanto , che ſpoglia

te da ogni humano affetto ſi riuestano del

la veste del Diuin amore, il quale tuttii

proſſimi Vgualmente riſguarda.

22 Attenda‘ con ogni vigilanza la

ſpoſa di Gresù Christo à drizzare qualſi

uoglia interno penſiero ſempre all’hone

ſto , e vero bene, abborrendo di penſare

alla preſenza del Gran Rè dei Cieli quel

tanto, che nel coſpetto degli huominí ter—

_rcni hauerebbe vergogna di dire,ò d’opra

- re,

Vnde lites , &con

tentiones inter vos?

Nonne ex concupiſ

centijs vellris quae

militant in membri:

veſtris- ( A)

ar

Ex Conuentu reij

ciendus eſt amor-iſte

ſingularis , ex quo

fiiſpicionesdn‘uidiz—

quae oriuntur-S.Ba

ſil-de inſtit.Monach.

ſerm-am’aſſcgna la.»

raggione S. Bona

uent. deprofefl. re

lig.lib.!- cap. 27.

perche anco chu

detta amicitia hab

bia_ buono princi

pio,doppo haue mal

ſine , conforme à

quello, che dice San

l’a'olo, cum ſpiriti:

czperiris nùnc car

ne conſumemini .

Gal- cap. 3

Tanto più che l’

amore, che ſi deuu

portare ad Iddio

benedetto, non d-.ue

eflère accompagna

to con amore parti~

colare verſo le creature,onde S.Bernard-lèrm-9.de coena Domini, amor Dei ni

hil aliud queritmiſi ſolum Deum,poíehe il vero amore reſpicit vnam;l0: Petrus

par-zñTheatri.Vide S.Bernard.tra&.de diligendo Deo- Audi S- Augufl- cod.; z.

ad Macedonfflid autem elígamus,quod rxcipuè diligamusmiſi quod nihil mes

liùs inuenimusèhoc Deus est,cui li aliquisſdiligendowel przponimus, vel :equa

mu$mos ipſos diligere neſcímus-Non faciunt bonos,vel malos mores, niſi bom.

vel mali amorts. Leggi il P.S. Franceſco di Sales tom.1. par-.3. cap-za- 8c Lnu r

Iustin-de diſcipl.& per ſeEt.Monastzcap.22- dicit- Interdicenda est amdua, 3x’ P“

uata conuerſatio in collegijs ſcruorum -Ch’risti , quz quamuis in nullo alio re

prahenſibilis ſit,ſinc proximOrum tamen ſcandalo‘fieri nequit

" 21 ,Alcune diuote Religioſe ſcriueuano alle port:. delle loro CÒHÙÃ’Ì: cap.,



T1 8'

del letto, queſle pa-~

role-Auerti ſuora_

N-che lddio ti ve

de. Altre la figura_

della morte con..

questi verſi . 0 tù

che guardi in sù; Io

ſono ſtata come tu;

Tu ſarai come ſono

io: Penſa ?i queſto, e

và con Dio . Diſci

plinatè, 8t caſtè ru

habeas in viſn , ge

flu, taCtu i 8c in orn—

nibus alijs , ac fi ab

aliqu- videreris ,

quia Sanéìi Angeli,

qui nobiſcum ſunt

ſemper vidcnt om

nia opera , qua: faci

mus l quorum aſpe

&us debemus vbi-

qu: vereri , preſen

tiam reuereri viüet

nos etiam ipſe Deus

S-Bonau-de Profeti:

felig- libri" cap. l!.

Nihil est Deo abſcó

ditum , ſed omnia-r

nuda,aperta, 8c ma

nifeſta ſunt oculis

eius,cap- DeusDr’n—

nipotens a-quzst. I.

²3

Ciò ſarebbe vu.;

ingannare il mondo,

come dice S. Tereſa

nel campo di pei-ſet.

cap.z.E però diſſe il

benedetto Chriſio,

re, poiche lo ſteſſo peſo , che Portano frà

mortali le parole , o l’attioni leuano ap~

preſſo di Dio benedettoi penſieri, e come

nonè nel mondo creatura inuiſibile al

Creator di quello, così penſare affatto nó

ſ1 può coſa, che naſcoſta li ſia.

2 3 Li ſegni esteriori di buona Reliñ‘

gioſa con orationi , digiuni , c coſe ſimili

poco ſeruono, ſe non ſono dagl’interni pë

ſieri accompagnati,il che ſi conoſcerà quà'

do nell’occorrenze ſi da quella edificatio—

ne, che a perſone ſpirituali conuiene, per

ciò attenda ciaſcheduna più alla purità del

cuore, e della mente, che all’estrinſeche, e

ſuperficiarie apparenze di perfetta ſerua, e

ſpoſa del Signore. '

,
DEL-f

Attendire à ſalſis prophetis,qui'venium ad vos .in vestimcutis ouium , intrinſe—

ciis autèm ſunt‘lupí rapacesà fruëtibus eorum cognoſcetis eos. Mattli. cap. 7.

Hinc ſir,vt veluti flatua ſit Monachus , quz ſolam Monachi flguram circunî

ſerat, nímírum , quae nuſquam virtutibue ſit animata, lnquit Baſilius coni…:

Cap. :1.

i
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DELLAVÌSITA;
E çVRA DELLÎINFERME

"CA-P.. vu.

’Alcuna Monacha caſcaſ—

ſe inferma, la Madre Su

periora ſia tenuta viſitarla

vn ` volta il giorno, 8c eſ

ſe do ella forſe occupata

debbia mandare altra ,in

ſuo nome, (A) facendo ſomminiſha’rc al

l’inferma tutte le coſe neceſſarie de'beni

communi del Monasterj-Ò.- ( B) deue an

cor ammonire l’inferma ad accettate la pe—

nitenza conuertendoſi veramëte à Diozsc

( C) proponerle la proſſimità della mor—

te, la strettezza del diuino giuditio , ( D)

8c infiemela diuina miſericordia. (E )

INSTRVTTIONI

Circa ilcontenuto nelſudetio cap.

I - Ome la troppo ſollecitudine

delle coſe , che appartengo

noal corpo èmeritamente biaſmeuole;
.. i_ ….- _,._ i… ._ . `

cosr

  

A - ~`

Di ciò riceueran‘;

no anco premio dal

Signore il quale nel

giorno del giuditio

vrile dirà Infirmus

fui , 8t viſitafli me,

&c- Matrix.: 5.

B

Clear-VIII. nell'-`

ordini generali coin'.

4-bullar-fol. 27a.

C

Poenicétía ci! da;

lor de peccatis cö

miſſis cum propoſito

non peceandi de c7

tero-Tridét- ſell'- 14.

c. 4. 8c eíiam impiua

fi egerit poenítentií

vita viuet-öc nö mo

rietut.Ezech.xs.n.

D

Ciò con Edel-au:

il S- Giob, e diceuaz

quid faciá cum ſur

rexerít ad indican

dum Deus, 8: eum.;

quzſiuerit quid re

ſpondebo ilh P lobo

31.14.

Miſeraror , 8( mi

ſericors Dominus ,

qui custodis miſeri.

cordiam in millia.;

qui aufers iniquita~

tes,& ſcelera Licod

34

1

Cuius portío Deus

est nihil debet cura

re niſi Deum Am

broſ-in lib. dcſſhgz

e.
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ſmall‘, did-.- s. Te:

teſa nel lib- intit.

Cam: di perfet. cap.

l 1- dice parmi coſa

imperfettimma , So

relle , queſiolamen

Iarci ſempre con...

mali leggleri: ſe po*

tere ſoffrirli , non lo

fate quando il male

è graue , egli fieſſo ſi

lamenta , &c. Gloſ

ín can- conſideret de

pomin-distinttsae

fert verſus Ouidius

Vt corpus redimas,

ferrum patieris , 8:

ígnes . Arida nec ſi

tiens ora lauabis a

qua,vr valeas animo

quicquam toleraru

negabis P At practiñ

pars hzc corpore-a

maius habet. Hiero~

nymus obuers. [o

uínianum lib. 2- in_

can.ne tales accipia

mus cibos, quo; aut

difficulrèr digerere,

&029.de conſecrat.

distinä- 5. Sanitas

proſciprione ciborñ

eonſeruatur can. le

gímus 30.de conſe

crahdiflinch SuPc.

così la cura moderata di cöseriiare la ſanità,

e le forze-co-rporali è lodeuole per ſeruitio

di Dio,e da tutte può lecitamente hancrſì;

Però quando alcuna conoſceſſe, che qual

che coſa le noce, ò altra l’è neceſſaria circa
il vitto, vestito , stanza, ò eſercitio, ne dia l

auiſo à chi gouerna con indiſſerenza,e raſ

fegnatione , ?rimando per lo meglio, e più

ſeruitio di Dio quel; che la Superior-a de

terminerà ſenza replica alcuna.

2 Qualunque ſi ſentirà fuori del ſoli

to indiſposta ne dia auiſo all’infermiera,

Vicaria,ò Abbadeſſazacciò verſo di lei s’vſi

ogni carità così nelle medicine , e rimedij,

come in ogni altra coſa appartenente al

buono gouerno, e mantenimëto della ſua

ſalute qualunque ella ſia, e di qualſiuoglia

fiato; però niuna pigli medicina ſenza lie'

cenza del medico ordinario, nè chiami al

tri, ò lor domandi conſeglio ſenza licenza

della Reuerenda Superiora.

` 3 Vo

rior non ſolum dc ſalute animarum, verùm etiam de ex trinſeca ſubiefloruma

vrilitate,& cautela ſciat eſſe ſollicitus can.Petrus diaconus vnic- distjnót-39

Leggi il P.. Alfonſo di Giesù Maria lib.de pericoli, e ripari della perfett.re~

[ig-pan; diſcore-a-9.4-Baſil-in reg.breu.interrog.132.& 133.

a. Sacra Congregat-in ordin.pro víſrtar.$an&i monial- num. az. apudOë -

rantam in ſumma bullar-fol.353-oue s’ ordina che non ſi poſſa andare all’ in‘ r'

maria ſenza licenza del medico del Monaſtero alla coſcienza del quale ſia :i:

meſſo di conoſcere quando ciò sia neceſſario.
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Volendo dunque il Signore viſita;

re alcuna Monacha con infermità, non ſi

traſcuri chiamarſi ſubito il medico,col pa

rere del quale ſi porti quella all’inferma—

ria , 8c iui con ſpeſe della communità ſe le

ſomministri _tutto quello ſarà neceſſario,

continuandoſi ciò anco nella ſua conuale

ſcenza, ne manchi l’inferma obedire con

ogni prontezza , e humiltà così al Reue—

rendo Confeſſore,& Abbateſſa,che hanno

cura dell'anima , come anco al medico, 8c

8c all’infermiera , che gouernano il corpo.

4 Riceua l'inſerma con buon animo il

Signore ringratiandolo, che per ſua vtilità

habbia voluto viſitarla ,ricordeuole di

quello diſſe il S. Giobfviſiras eum dilucu

là, @ſubiràproſa: iſlam , e stia ſenza ti

more alcuno, mentre il più delle volte in

firmitar non eſZ ad moi-tem ,ſed adgloriam

Dei , e così ſù viſitato il glorioſo .Padre

S..Franceſco , e doppo fece maggiori pro

greſſi nella ſtrada del Signore..

5 Vſi ancola Madre Superiora ogni

carità dalla parte ſua con viſitare vna Vol

ta il giorno le ſue ſorelle inſerme conſo

landole con dolci, &amoreuoli parole,au—

uertendo anco -, che à quelle non manchi

rimedio alcunoſſecondo il loro biſogno; e

CL Fit!!!

Cjò ricerca la...

vita commune, vide

ſupra in cap. bullz*

lit. B.

Ringratiino il Siñ`

gnore,che l’habbia.;

fatta grati: di 'eſſere

ſeruice dalle loro

ſorelle fi come di

ceua S- Eliſabettp;

Vnde hoc mihi, vc

ancillz Domini mi*

hi miniſlrent,il che

ſpeſſo ripetena Suor

Eliſabetta della Pireñ,

bla in ſimili occor

renze Cronic- franc

par.4-lib.8. cap. 420,

4

( Iob. 7- > Brigiñ'

da in rcuelat- extra

uag. cap- 67- Vuad~

ding. in apparat’. :m

nal-minor. S-s-nu-z.

( A) Ioann-capoi x;

5

Regola del tetto

ordine eſpoſia da_

Nicolò *IV- cap- r4.

Chi conſola l' inſer—

me eſſercita l’ officio

d’ Iddio benedetto,

qui` conſolatur n06

in tribulatione no—

flra- Apost-a- Co;

rſnth.I-4.

Santa Chiara nel

la ſua prima regola

CRP. 8g
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(Eccles. 7- 39-)

Mardi. as. )

L’Angelo Custo

de ſeruì Vno, mona

c0 inſermo Viſibil

mente per più ſetti—

mane ſin’ che ven‘—

nero :‘i viſitarlo li

ſuoi monaci, vt ha

betur, in lib. doc’tri

nz Sanólorum Pa

trum,& reſert D-Ia

cobus Marcantius in

hórtu vpallor- lib.

x. craft. 2. de culto

dia Angelor.

7

S. Bernard. epist.

:id Fratres de mome

Anonym-in viti: Pa

trum- Il B. Pio V.

Sommo Pontefice)

eſſendo grauemente

‘inſermo non volſe

ſentire parola d’vn.

.negot-io Vrgentiſſiñ

mo, che li voleuano

proporre , dicendo.

Mihi alia longè gra—

niora neeoría modò

ſunt tranſigendLu

ſubieeitque, an verò

quibus diſlringor ne

z gotia parua eſſe pu

ritrouandolì forſe qualche giornoimpedi~

ta non tralaſci di ſarle viſitare dalla Vica .

fia', ò altra in ſuo nome. .

6 L’altre Monache ancora non man

chino di Viſitare le_ loro ſorelleinferme ri*

cordeuoli di quello fi dice nell’Eccleſiasti

co,nò‘ te[vige-at -uíſitare infirmñ, ex Lis enim
in dileffione firmalerzſis , eſſendo questa,

opra tanto grata al Signore; che 'ne ſarà

mentione particolare nel giuditio vniuer~

ſale , infirmus falſa* -wſitafli ”rc-,O‘c-pcrò

quelle che Viſitano l’inſerme ſ1- ricordino

di parlare con voce baſſa,acciò non l’a ñ

portino moleffia, e di—coſe,`che all’amma~

lata arrechinoconſolationeflcà circostan

tì edificatione , e non diano alcuna coſa al

l’inſerma per *compiaccrle ſenza licenza

dell’infe1~niiera,- e non lc diſcorrano ſe non

di coſe ſpirituali, e'proportionatc ad vn’

inſerma. . '

7 Wantunque, come dice S. Bernal-ñ

do,ſpeſſe volte dalla cella ſi ſale al Cielo , e

rare volte da quella lì diſcende all’inferno,

ù cella enim in Carlumſ-epé eſcendíturyvix

fl"

tatis , cum ad extre

mum diem , quem...

apperere iam ſentio

reóiè abeundum c6—

ponendus mihi ſie

. a”

animus ?P-Gambutio rn eius vita lib. J-capJ4. lit C—Oyantò morti vicinioref.

ficcrisflantò fieri ſolicitior, atque rimidior debesñGregor. in can- tanta nequnia

;4.cſrstin6ì.76. de perceprione Sacramñ Eucharrſhx in artic, m0l'l'lS ,lt-gas Lgs_

diü de Corink quarti. 80.ar:.u.duh.3.n.94.ad 99.de Sacram- Euchanſha:. ( A )

‘ cap

...——7~``,
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autem -vnquain ù tell-z in infernum deſc-en:

dirur: con tutto ciò in punto di morte non

ſr può laſciare di temere-;così replicò vn

gran ſeruo di Dio à ſuoi diſcepoli, quali l’

eſortauano à star di buon’animo,dicend0—

li; è tali meru animum liberare nequeoſſcio

enim iudzcia Dei [ongè alia eſſe , quàmſint <

iudicia /iominumzpcrciòfluando l’infermi—

ta ſarà pericoſoſa di morte non ſ1_traſcuri

di fare preparare l’infenna con tutti i ſoliti

aiuti ſpirituali, auuertendoſi piùall’aPPa

ſecchio dello ſpirito, che all’iinſermità del

corpo ( A ) , il che procuri l’ inferma,non

aſpettando che le ſ1a detto , mà opri da ſe

ficffa,cnme à Religion: Luuuicne.

8 Wndo l’ inferma ſarà_ proſſima à

ſcioglie‘rſi dal debito naturale,fortificata ſa

rà de SS.Sacramenti,quella che hà cura d‘

aſſrsterle non deue ne 'ancopervn momëto

laſciarla , Sc occorrendo partire debbiala

ſciare altra in ſuo—luogo,e ſi come il demo

nio s’afſatica vedendo , che poco tempo li

resta, così le deuore Religioſe c6 la &Ora

tione tutte debbiano aiutare_ la loro Sorel

zla moribonda. -
i i (La 9 _Guar— i

cap. cum inflrmitas

de por-nina.; remifll

B.Pius V- in ſçonſſit.

qua: incipit. ſup"er

gregem ,a ràMí‘ltÌii

x 566. 5 ‘ "

, . ‘2 1-1.'3_

(Luc-‘lla , "eſſe'pſſer

propria‘ ne'gligeuga'

farà morire 'l’infërñ *

ma ſenza li debiìí

agiuti, auerta, che ‘il

Signore farà morire

eſſa ancora di till”

maniera , leggi ſu

Cron~ frane, pang.

ſib-J- cap-zzdir. C.”

Pñg- 95- Che però

s’eſorta non laſciare

l* inſerma in detto

temposd*ondc dipë
de vna eternità ,ila-.

uale è tale, che éſ—

endo domandato ad

vu demonio,che Ra

na in vu corpo 0ſ

ſeſſo, quando fuſſe—v

caſcato dal Cielo»

riſpoſe (hicrí ) , 8c

eſſendo ripreſo `di

bugia a replicò ſe ſa

peſſi,che coſa è eter

nità turro {l tempo

della creatione del

mondo giudicare-:ai

eſſere vnt‘hotaflefcxc

Cardinal-Hugo in.

pſalm. 89. : ‘*

Confiderito quel

lo che diſſe S. Gre—

gor-.a. in concionem

’przparatomd morti ibísNeque de hocdubirare quemquam conuenít , ſe cum in

moreis pericnlo eſt, non ſolum eſſe,ſed ſur curam omnes Angeles agere , 8t om

nium Sanäorum oculos in ſe defixos , e però .inceſſäntemente deuono implorare

l’interceſſione defSauti perla morir-onda,

`

' I
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9

Dc] modo di bè

morire caunro dal

odello della Beata

ergínc noſh-z` Si—

gnora. Leggi il P

Nicolò Cauſino del

la cOmagn. di Gícsù

nel líb- inci:. la Cor

te Sanca,cſempio Is.

foprala 15. mamma

tom. 3.8- Cyprian.

ſerm- dc immortali

me- ò: ſoſpirando

con Dauíd diru

Quando ſarà quel

dcſiato giorno,

Che la ſpoglia.

mortal ſcoſſa da‘l’

dim:.

Qflcsta ſc'n von' al

uo dini” ſoggiorno.

C

ó Gíouazíní Bet-

-chmans della Com

-pagnía di Gíesù.

lo

Deue ogni van..

' ſperare nella ,divina

' miſericardia, poiche

come diſſe il Signo

rc,Non .st volumas

apud Pau-cm vestfü,

e pete” vnus ex.

füfiſhfiflís- March.

318. 14. ( S. Gregor*

Nazi::.orat.18)Vn

de leomon dixit

Landini magi: mor—

tuosquám vivente”

Ecdcs. 4. z. leggi la

Creme-func— par-1.

lib-x.cap- 72. lit-G.

L A (8- Cypn‘. ſe:.

de

9 Guardíſi la Spoſa del Signore an;

dare di mala voglia à ritrouarc il ſuo dilet

to Spoſo' Giesù.quale la chiamaz-vmi ami

ca Mea,Spon_/à,c’9~'c. mentre reca marauiglia

il volere eſſere premiata da quello , quale

per forza,e di mala voglia andiamo à ritro

uare,ſi ad Domini conſpeffum cum tríflÎtia

(9* m‘crore Perducimur,exeunte5»instinc ne

n’eceflîtatis -vmculomon obſequio 'voluntatis,

(fl‘ 'volumus ab coprwmzjs cmlcstibuy bono—

rm-Î',acl quem 'venimus inuíriëonde ciaſchc

duna deue accedere ad eum cum fiducia,

c ſenza timore ,ſe haue amato il Crocifiſ—

ſo,oſscruato le chole,e frequentata l‘ora—

tione, così vn chgloſo mod congentiffifl

mo dicendo", [nec :ria mihi gratiffima cum

bislibemèr moriar.

1 o Deuedunque la ſerua del Signor

re'quando ſarà in procinto di morte fiare

tr’à ſpetanza,c timore; la ſperanza farà, che

non-tema la morte, eſsendo quella princi

pio di vita , à chi fedelmente hà ſeruito al

ſuo Creatore , e come dice San Gregorio,

Fiom-1’” mars, non ”lors diem-la gfl,ſed mi

gratíoad Deum,'ch Jeſiderij cumuli” z -vel

minculiſhlmio, &all'hora ſ1 ritrouala Vera

Pacc,c quiergflìnc efljmx Dciſz-mix, nine

libera, (y‘ tranquillaguies: (14)‘11 timore

~ ' ' - Po?,

.31————
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poi non la ſarà inſupcrhire di ’qualunque

opra buona haueſse fatta, poiche non iu

stiſíeabímr in conſpeflu eius 0mm“; 'viuem,

e uand’anco haucſse adè’piuto tutto quel'

lo,al che,ſccondo il ſuo fiato, era obligata,

non laſci di dlſC,/erul inutili; fui , quod

delux' ace-reflex', eſscndo che per la strada

dell’humiltà ſi giunge più ſicura, e non per

quella della propria liíma,imperciòche co—

me dice S. Antonio , ſic bumílíx e contra

Linda‘ /mmíliatwtſortiz-ìs :ul capii-nd.: lo—

mt c-eIe/Ziaſè extendat, 8C in tal modo tvin~

cerà tutte le tentationi l' occo-rrer-anno in

uel punto,d'onde dipende l’Eternità, che

ſono tali, che S. Franceſco per ſuperarle

biſognò buttarſi nudo à terra , *ut in diff.:

lion: extreme, in qua poter-at aci/nic baffi:

ira cimudm [affare-:ur cum nudo , 8c il Si

gnore quale expeëla‘t militemſuum 'uli

,'gucpugyzaizter”, non mancherà farla parte

cipe della gloria promeſsa :i ſuoi ſerui

quando diſse,V010,111* *uliegoſum , (37* illi

' [int mecumflj‘ 'uiclesmtclarimtcm mei-(B)

I I L’affcttione della Carne deue ciaſ

cheduna ‘raffrenare nella morte d’ alcuna

ſuaAmata Sorella,mentre come dicc'San

Gregorio ,tanto à- diuino amore diſiun i'

m'ff aîuanrä inflrizìs deleflamur ( A) il

VCIQ

de immortal.) Tſ

menti Dominunp

b'enè eri‘t in extre

mis,8c in die deſun

aionis ſuae benedi

cetur, Eccles. [.13.

(Pſalm. 142. 2. )

Ncque Carli ſun:

mundi ante conſpe—

&ume-ius Iob. 13.

15. Noli eſſe ſine

metu Eccleſ- cap. 5.

quia ncſcit homo an

amore , :in odio ſit

dignns, Eccleſ- 9

Cronic. frane-pane,

lrb.:.c:ip-15.(Lucce

I7.) Nemo potest

-bcnè agere pornite'

tiammiſi qui spera

uerit indulgentiam

Ambros. lib. r. d:

pmrfirenpsmdepm

nit-di-’!i.~1$t.r.&in_.

can. impor-una 53.

de poenir distinEÌ-l

haberur , Deus ipſe,

quinullis contra ſe

viribus ſuperari po

test, Publicini pre—

cibus vincirur,( &'

deinde ſubſequirur)

Chriflus in Paradi

ſum de Cruce litro

nem intulit z 6.: ne

quis aliquando ſer-;t

conuerſionem pura,

ret› ft cit homicid j

poenam martyrium.

S-Anron. Domi—

nica z. (Manag

Sebast. de Aue'i

nado ſpec-ſpirit- lil»

a-cap.5. {01,73

(B) loanncap- [7.
i 13(A)S›Gregor.)
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‘ Vero amoíìë VErſo il Sígſiñore eönſiste in nö

(B) (Ioznn. 14.)

Chtyfost. humilía

qrñin Lepiflad Co— ,

rinth.

appartarſi dalla ſua ſantiſſima Volontà , 8t

il vero amore verſole loro ſorelle deue eſ—

ſere l'eterno , 8c non il temporale , ricor—

dandoſixhe il benedetto Christo di ciò ri—

preſe l’Apostoli dicendo ,ſi me diligm‘etìí,

gauderetisflltiqzquía *vado ad Putrá(B)che

però ciaſcheduna vniformandoſi al diuino

volere proeuri giouare l’ anima della ſorel

la defonta con—Ii ſoliti ſoffragijſr come di

CC San Chriſostomo: íuuetur mortuus non

lacrymisſſèclprecièus,ſupplimtíonièm, (a‘

Ela-moſynis: -

`
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DELLA VISITA

_CHE DEVONO FARE

1 SVPERIORI

CAP'. - VIII.

,r v L Ministro Prouinciale de'

" Frati Minori, ò vero il Vi—

ſitatore dell’ isteſs’ ordine,

.… `_ al quale eſso haucrà com

-ÎQ meſſo , viſitarà ognianno

vna volta ſolo ciaſchedu—

no Monastero con la preſenza delle più

vecchie …A ) , e fatta la viſita non deue

entrare] officine, ò altri luochi remoti del

Monastemme meno restar ſolo, e ſeparato

con alcuná monac-ha, ( B) e la Madre Ab

badeſsadebbia dire al Viſitatore i difetti,

quali tengono biſogno di' 'correttione , 8c

il ſimile facciano l’áltre Monache, acciò al

  

tutto ſecondo ‘il biſogno ñſi poſsa rimc- .

fliaref( C'

ÌÈÉÈÈÉÌÈÉ

IN~

Vifitatio facíenda

àSuperiore in M0

nalterio Monialíum

debe: fieri comm...

ſenioribus Monaſtez

n]. ,

B

Familiaríras cum

muíiere , ſacerdoti;

famam dcnigrat , vc

habctur in can-quo

rumdam relations

fidelium 1. diltinét.

24- Vide Andr- Vi

flor. de clauſ- mof

nial.pag- mihi 33*

C

Regola eſpoſta.;

.da Nicolò IV-c.19. _
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l

Natura imitatrirt

cſi vitiorum,& pro

c-'iuus curſus ad vo

luptatem cap- Pro

cliuus zo. quaſi. 3.

vnde homo ex ſu

ſemper deficit , Se

recedit à Deo. Du

modo viſit-indi à ſu

periori Regulari in

clauſura Monialium

vide Bulli Alexan.

Vll- dc anno 1664.

de menſe Nouem

incip- Felici ſacrarü

Virginum tom. '6.

bull. Fuſcum de vi

fit- 8t regím. regul

lib- a. de Monia!. 8c

eorum viſir. 8c rc

form- P- Lezzana.

verbo Viſitator-Pe

yrin- in formulario

lit- P.cap.9.n.6. Di

ligentèr agnoscu

vultum pecoris tui,

tuoſque greges c6*

fiden. Prouer. 27.

vers. 23.

2

Vgolin. de offic

&poteſlare Epipſc

par. a. S. I. Fuſcus

loc. cit- Epiſcopus

debet inuigilare pro

custodia ;cain-rami”,

-.e

INSTRVTTIONI

Circa ilcontenuto nelſudetto

capitolo.

1 Sſcndo le volontà nostre ſem

pre più proclíue al male , che

al bene,e molte volte ſenza proprio accor—

gimento,ci ritrouiamo molto lontani dalla

lirada,che douemo ſeguire, perciò è neceſñ_

ſarioche in ccrti tempi, &ein particolare

quando più il biſogno il ricerca,l’Eminen—

tiffimo Cardinale Arciucſcouo come buó

PaſtOreviſiti, e riconoſca la gregia del Si

gnort‘.` alla ſua cura commeſsa , acciò poſsa

rimediare all’inconuenicnti , &abuſi , che

ritrouerà forſe nel Monastero, così circa lo

ſpirituale , come anco il temporale. '

z Conſiderino bene , così la Rene

uerenda Madre Abbadeſsa ,- come l’ altre

Monache, chc per neſsun’ altra cauſa ſi ſi

quel

vnde Chr’iflus Dominus reprazhenſit Peri-um de ſomno,Marth 26. 8t Hilar.in._.

diólo loc.cap-3 Linquit-Ogomodo omnes tres diſcipuli dormiunt, 8t ſolí_Petro

reprmhendinquia dum claues Regni Coelorum obtinuit indignímc videturCS

ſli rutus,ideoque renetur neeeſſa nò ſomnü expellermörc- Epiſcopus idem, quod

inſpecìor est proſpiciens omnia tanqiiam ſpeculator ſuor-um, Chryſoſl- homilia

10.in Lad Timorh-Et ſiano ſicure,che quello procederà ſecondo il documento

daxo a’ Confeſſori da S- Clemente lib-z-Conflit.Apostolic.cap- Ij-ibi- Tu Epi

ſcope
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èuella viſitanſè non Per l’ amore di Dio _be

' nedetto, per la ſci-luke dell’anime loro , e ri

forma del Monallero; perciò deue-ciaſchc~

duna cooperare quanto può dalla ſua par—

te,in vn'opra così sà'ta, manifestädo al loro

Eminentiffimo Superiore tutti 1' difetti,

abuſi,öc inconueníenri , che forſe ſono nel

Monaſtero, acciò da‘quello , come amore

uole padre, fi poſſa altutto rimediare.

’ 3 Guardiſi ciaſcheduna , che per Ida

;cauſa ſi celí colà alcuna all’ Eminem—

tiffimo Yiſitatore , dello Prato del Moha

flero , perche ſarebbe errore grande, e de

gno di graue castigo. ,

4 Aceiò ogni vna poſſa con maggior

libertàſcopríre al Soperiorei difetti, che

ſono nel Monastero, potrà priuaramente,

prima d’incominciare la Vlfita, dire quello,

che l’0ccorrerà›dalla ‘grata del communi—

carmio nel modo ſolito,hauendo il Signo

re {Sua rríall’occlri,e`l comxñunc beneficio
delſiMonqstero, e noſn le‘ Pr‘iuateÎ pallidni.

f ' ſiNcl tempi-o della ,‘{iſirafflanok tutte

‘pro‘nte riceu‘ere dal loro' "Eminentiíñmo

Viſitátore le paterne corrertioni, con amo

re,öc humiltà,ínclrinandoſi alla verga della

correttíone, eſſendo gratía ſingolare fatta

loro dal Sig; per beneficio dell'anime loro.

ſcope ſic indica , vr

Deus : Domini enim

est iudicíum . Iraqne

primum porcstaru

frerus reum conde‘

tra: dcinde cum mi

ſericordia, 85 com

míſcracíone, 8c ſuſ—

ceptíone allice, pro~

miſſa ci ſàlure,ſi mo

res murer, 8c pecca~

torü poeníreac , poe—

m'rentcm verò‘ caltí~

gando recìpe,~ me‘

mor Domini, (ſim..

dícít, gaudium eſſu

in Coelo ſuper vno

peccatore poeniten

nam agente;

3

Ai cauſam dan—

nidar, ipſe damum.;

feciſſe videtur.

4

Regola del terzo

ordine eſpoſh nella

bolla di Nicolò 1V

cap. [9.

De poenis , qufls

incurrunr Rebel .1-.

tcs con”: ví:ìtaro

res,-1ureis conti-‘Idi

centes , lege Bullam'

Gregorij Xl'II- qui

reſe-rc Ronlriqnenà

com.1.qrust. 14 a”,

4-Vírga tua , 8c ln‘

culus ruus ipſa me.

conſolm ſunt- De.;

effecribus viſitarlo

nis , vídeVgolim m

de officío z R porc

ſtarc Epiſcopi par-z.
e c

?n l.



1 z o
5-1. de viſiearñEpíſñ

vide Marantz reſp

49.com z,

6

ludicc-rille du

alreríus cuore-,qui

non habet in fiipſo

quod códemnet,can.

iudicet 3. qu. 7.noli

c'e indicare, vr nó iu—

ditemini Mandami 7.

Ricordeuoii del

le parole del bene

detto Chriflo Luc

!7.Dicite ſe rui inu

çilcs ſumus , quod

debuimus facci-c fe

cimus . Vanum est

fropter hominum.;

audes bona facere

Aug. in pſalm. 118.

conc. 12. Hic inci

pís &deficetm dùm

tibialreriùs compa

ratíone etiam nimis

egiſſc viderísdnquít

Bern- ad frati-es ſer

! .August. lib-4.con

feſſ-cap.9-& Anony

mus in viris Patrum

dicir, íudicia Dei lö~

gè alia ſunt , quam

iudicia hominum_”

Näm, quod homini

bus altum efl , abo

minatio est ante De

um,Lucz 16. &Gre

gor-lib-gsmoral- c.

2- inquít, omnia hu—

mana quae iuxràiquç.

pulchra ſunt,Dei iu`

ſh'tiz , 8: pulchritu

dm} comparata, nec

hifi; , ncc pulchrañfl

hr.” , tè d nec omnij

IT* :’ì-ur., `

6 Neſſuna mormori d’ell’attioni dell’

altre , ò ſi ſcandalizi di qualche difetto di

quelle,mà conſiderino,che in affai peggio

ri colpe,p0ſſono loro incorrere,e ringratij

no il Signore,che l’ habbia da ſimili man

camcnti preſeruate : ne s’ inſupcrbiſcano

quelle,l’0pre de quali ſaranno forſe dal Su—

periore lodate , mà più humiliandoſi, hab—

biano baffo ſentimento della propria per

ſona,stimando , che auanti al Signore de"

Cieli, compariſcano altrimente , che

auanti all’ occhi dell'huomini;eſ

ſendo che, come dice S. Ago

stinoq’l/Iulta [andata ab bo

mim’Bus, Deo teste ,

damnanmr .

…
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DELL' OFFICIO

_PER LE DEFONTE

CAP 1x.

  

Oppo ſarà morta alcuna

Monacha , hauerà peſo la

Reuerenda Superiora , che

l’ eſequie di quella fiano

ſolennemente celebrate,&

in eſſe debbiano interne

nire tutte le Monache , ne deuono partire

ſin’à tanto , cheil corpo della deſonta ſia

ſepellita : (A) e per l’anima di quella cia

ſcheduna Monacha ſia obligata dire cin

quanta Salmi,chi ſaprà il Salterioz e quelle

che non lo ſapranno , debbiano dire cin—

quanta Pater noster , con dire nella fine,

Requiem aeternam Seo( B) e circa que

ſii officij nella preſente ſerie anneſſi, s’ im

pone alle Madri Superiore,che curino, acñ

ciò diligentemente s' adempliſcano. ( C)

:WWW-‘ì
R 3 IN:
bu*— -4

-_..

A’. ` 1

,. *di:

’. *J*
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A

A Deo ipſo lau-È

dantu r cadauera ſe

pellientes,vt legitur

de Tobia cap. I. 8c

I* & cap. [4- ‘lb-Io

Regum: vide Albo:

noz lib.:. arris con

trae’t. tie. 17. cap. 3.

Ioann. de Vela in_

traét. de pot-ni: de

lift. cap. 2]- de ſe

pulchro violato n.5.

(Dello che s’ of'

ſ'erua. Leggi num. 3.

nell’ instruttioni dj

queſto capitolo. '

Auuerti la Reue

rCnda Abbadeſſañu

cheà lei ſtà addoſ

ſito il peſo di ſare

ademplire à detti

ſUffi‘agü*

.)\
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l

Mortuos honori

ficè ſunt ſepeliendí,

age D. laccburfl.

[Marcantium in tuo

horru palloni, “ad.

3. lcd-23. de ſepul

tura Christi. S. Au

guſhromq.- lib. dt..

cura pro morruis e.

3. Dauid ad viros

Iabes Galaad 2.

Reg. z. 4. Tob. u.

12. 8: r4. 12. Mor

euos lugete nó pro~

hibçmuncan- vbicü—

que ſepeliamur 13.

qu.z.adducirur illud

Apollolí I. ad TheF

[alom'c- 4- Nolumus

vos ignorare , du

dormientibus, vr nò

contrístemini ſicur ,

fe car-eri, qui ſpem.;

non habent ,dicens,

quod licer hoc ex

puſillanimírate con—

tingar,ramen affecru

8: humaniratis incu

ítu mortuos lugcre

non prohibemur: ſi—

cut nonnullos Sm

äorum alíorü exe

quijs piaslacrymas,

impendiſſe lcgimus

8: morruos ſepellí

mus,qma carms re

ſurreéh’onem credi—

mus:vnde Augustán

cap. non zflimemus

ad morruos S. eur

poriautrm 13. qu.

z. dicrr vr corporrs

morrun,ſ;d tamen re

rNèTRVTTÎONrÎſi

Cim: il contenuto nelſ”detto

capitolo

I ’ vltímo officio di carità , che de

L ue-la Religioſa vlàre con le ſue

ſorelle , è di condurre la defonta alla ſepol

tura,Magnum, (y‘ prxclamm opus hoc, diſ—

ſe S Agostíno , 8c è in Vero aſſai grato al

Signorc,come n’accerta Dauid, quädo diſ

ſc,Benediffi'vos à Domino , quifrciflir mi

ſericordiam /mnc cum Domino exe/ira Saul,

(TſePelistis eum, perciò quando Tobia ſe

peliua i morti, l’Angelo ſubito preſentaua

queste opere , come alÎai meritorie al coñ‘

ſpetto di Dio benedetto, guazzdostpe/ieáa:

mortuos (Fargo obtuli órationem tuam D0

minoElÎendo düque questa,vna grand’opra

di miſericordia,non deue Monaclra alcuna,

laſciare d’interuenire all’eſſequie di cia-_ſcl're`

dunaſua ſorella defonta , Se affistere. ſm

cheil corpo di quella ſarà già ſepelito-ſho

norandolo quanto ſarà poflìbile ſecondo

l’vſo del Monastero.

’z L'eſ—

firma-uo, 8g in aeerm‘razé manſuro impenſum eíuſmodi

officium ſmen’am quodammodo eiuſdem fidei testimimoniumg ` -



TJ" '

- E ‘ L’effetto della" reciproca Earità,quaf3

le ci raccomando lñ’Apostolo' , vuole ’che ci

-muoua à -cópaffione‘la pena patiſco’no nel

Purgatorio lc Sorelle dcſonte ’, delle quali

- eſſendoſi ſcordati i'lorozparëtiflnco in vita,

altriaiutí ón aſpettanosſe nó li ſuffragij clel

le loro caritatiùc ſorelle; domandandoli c6

cötinui lamëti, miſe-remi” mei, ?affare-mini

mez’ſaltírvor amici meífluia manu: Domini

tetigit mez che però, ſicome patendo alcun

membro, s’afflige tutto il corpo', così nel

patire di quelle, che furono membra ‘del

Monastero ,douercbbc talmente tutto il

corpodi eſſo comparire , che ad altro non

attendcſſe,ſe nö a liberarle` da pene sì acer—

loe,con continui ſuffragij. ’ ‘

3 Per ſuffragio dunque dell’anima di

ciaſcheduna Monacha defonta , ſe quella

ſarà Chorista , ſ1 facci celebrare vna meſſa

cantata,nel giorno della ſua morte , 8c vn’

altra i} ſettimo giorno ,doppo , 8c anco la

trent’vna, e la quarant’vna , e poi’ la mefla

annuale ;ele Monache Choriste in' luogo

di dire cinquanta Salmi, ſiano obligate di—ì

re ſette officij de morti,congregate inſieme

nel Choro,e non priuatamente: Ele ſorel

le Conuerſe debbiano recitare cinquanta

quiem_

v

_ dal

l

ñ

. I <

( Rowan-:30 "7

Dè’ pmgaroriaî’

Concíl.Tridem.èzn*,

;mhauí cogirur—hò‘;

ma colei-[rc etiam_

rciniſlìs peccàiis-;ffs

Auguſta-ad. 14.133

Ioann. Sùffia'gia pro

defunélis -ſhnt :b ,

Apostolis indici”;

Dionyst _de_ vEcclasſ.

hier: r. ea`p.7.par; 31.‘

Gregor. Naziaz- on.

`1`n Cxſarium dicítlv

Ipſi Deo, 8t nbſh'as*

B: eorum qui quaſi'

Îlî :via “paratiorëy

priùs ad Hoſpitiunt

peruenerunt animale’

eommendemus.

(101,49.) › f
Nam'multi Vnùan'

Corpus 'ſumusíh-_f

Christo , ſinguli‘ aur

tem alter altcrius

membra Roman. z.

Pro inuicem ſolli

cita ſunt membeaA,

8c fi quid patírur

vnum membrum.;

co'mpariuntur om

nia mébra. Iocoöñs-i'

›

Antica oll'ernal'nſi

z‘a del Monaſtero

Porerſi celebrare ‘E
anniuerſaríj de' De-jſi

fonti , ſù diſposto

Pontefice Ho”,

uorio Ill. cap-z. dc

~ , i_ ,celebnmíſſariBrácatſi

‘Egtçx Boiler, _con dire altre tante volte,Re- epitom. canon. om-_

nium, verbo defi‘ift.

anni;



‘-sev--ñóóaó—ñó.

'anniverſalía- Dino;

:ione di dire l’oflì

_cio per li morti,

molto proſitreuolc,

Cronic-ſranc. ar.).

lib.3.cap- ad. it. G.

Indulgentíat conceſ

ſa pro defunótis, re

gulatibus non ſue

runt reuocatz. Le

nna tom. I. cap. 3.

num-:9.

Molti mortíin.,-_

'concetto di Santità

ſono comparſi , 8c

domandati i ſoliti -

fufl'ragij, riuelando

patire pene acerbiſ

fime- Cronic. par.:

lib.4. cap_ 7. in fine,

a: 8. Non ſi tralaſsi

di raccomandare 1-’

anime delle Mona

che defonte all’ in

tercellion‘e del P. S.

Franceſco,al qualu

nel tempo riceuè le

ſagrato piaghe fù

conceſso priuilegio

da N.Signore di ca—

nare dal Purgatorio

l’anime di quelli del.

li trè ordini, che in

timi-Cromo. frane.

par-a-hbwrca . zo

‘ A )S-Augull~ in,...

pſalm. 37-La B-Gio—

nanna della Croce..

del Tera’ Ordine di

SFranceſco ſii aſſai “

còpaffioneuole dell’

anime del purgaro— '

gio, leggi la ,Crong

frane,

- Î‘z‘z
quiem :etérñäffi-&c- Sè in morte di ciaſcheî

duna ſorella Conuerſa, ſi facci il medeſimo

nel modo ſudetto,ſuor che la meſſa del ſet

mo giorno, &annuale

4 Eſſendo tanto acerbe le pene del

Purgatorio, che iſerui'del Signore hanno

più presto voluto il castigo in questa vita.

e pregato instantemente Iddio benedetto,à -

non differirlo , con rileruare la pena da pa

tirſi in Purgatorio, come diceua S. Agosti—

no, In bar -w'm [urge: mea-,O talem me red

darmu' iam emendatorio {gna opus* non fit;

(A) però non manchi alcuna d’hauere

compaſſione, e pietà di 'quelle pouere ani

me, e con affetto fraterno dar loro ſubito i

ſoliti ſuffragij , pregando instantemente

nostro Signore per le Monache defonte,

acciò liberate da tante pene per mezo delle

loro orationi , vadano poi à pregare per eſ

ſe, 3c à godere eternamente nel Cielo, di

cendo,tranfiuimus Per :3mm , C9* aquam,

(9‘, eduxifli nor i” ”fuga-inn:. (B )

5 ' Non ſi_laſcia di ricordare à ciaſche

duna,che nel modo isteſſoye carità, con la

quale hauerà trattate l‘anime ‘delle ſue ſo`

relle defonte, ſarà anco trattata l’anima ſua

doppo morte dall’altro Monache , eſe ma

ſtato traſcurata in pregare per quelle , per—

mette
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- ‘ ---- “1-' “ ' '\ franci ar; 4- libä
metterà Iddro benedetto ,che molto piu z_ “Pie. 8c ,-1 Pz,

Riano ſpenſierate l’altre Monachedi pre— dre Nicolò Cauſmo
` ' ‘ nellíb. intitolato, la

gare Per] .3111.1113 ſua ’ COSì . l' Corte ſanta, che c6*

detto ll Signore z ”dem tiene le mamme di

. fiato copra la mam

menſura ’ 7“‘ ”rm/ì ma r7. del purgato—

[verità, reme- rio circal’ÌPPÎÎMO; .

. ne dell'anime.

tte-:ur '00; (B ) Pſalm. 61.)

' 5A“ * Iae. Billi in antholé

ſacra-dick. qirod ſe

:imus menmus .

‘N°4 W“? *FUN:
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Regola eſpoſta-ì

'da Nicolò IV. cap.

zo. portata nella...

Cron. franc- par- 1

!Ìb- 9*,

B

Detta~ regola nel

luoco Cltlto.

C

Sine obedicntí…

'nulla Religio, mi

eonununitas potest

ubfliucri.

  

OBLIGO_

fCÌROA ’IL’ ;C‘ONzTENVTÒ'

NELLA ` PRESENTE

`CAP. x. ET VLTIMO.

- ‘ ‘ Vtte , c-ciaſcheduna coſa

` ` ‘ ì' . nella preſente Regola cö—

tenute, {ono conſeglio per

ſaluare più ſacilméte l’aní`
ſſ t . me de’Viatorí.-però neiuna

coſa obliga à peccato mor

tale, ò veniale, ſe non fuſſe per altra legge

Diuína, ò humana ciaſcheduna à ciò obli

gata oltre- la Regola, che lo diſpone: ( A )

Nulla di meno ſono tenute le Monache

fare le penitenze , quali dalla madre Supe

rioralor ſaranno imposte. ( B) Sono. an

cora obligate all’ offeruanza delli trè voti

eſſcntiali,Pouertà, non tenendo coſa alcu

na in particolare, Castità,ëc Obedienza, in

quanto a‘ quelle coſe,ſcnza 'delle quali,…in

può cómodamëte la Religione mantenerſi:

( C) Sono anco tenute all’ oſſeruanza del

le glauſui*a-quellf,che _eſprcſſamentc farina

YO
-...4

'I ian~

.a
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voto d' pſſcruſiarla,il che concediam‘î") a

tutti, 8t’ à ciaſcheduna Monastero . (D)

Roma ao. di Gennaro 152.1. nell’anno
ottauo del nostro Ponteficato. ' ſi

INSTRVTTIONI

Circa l’qffèruanza della Regola.

3 Val’obligo tengano le Mo

nache, circa l’oſſeruanza di

qucstc Regole, già staì dichiarato nel proe~

mio di eſſe, resta hora , che ciaſcheduna in

tenda, di quanto proſittole ſia quelle oſ

ſeruare. -

a. Eſsendo la Regola quella, che pre

ſcriue norma ,elegge à gl’ atti humani,

con certa forma di ben viucre , corrigen

do tutto quello , che èmale ,- deue eſsere

volentieri abbracciata da chiunque deue

S *inca-i

D

Moniales S que

profitentut clauſu

ram tenentur iſlam'

obſeruare. .

t

Salomone eſatti-f

do all' oſl'eruanza...

della legge del Siñ~

gnore,diceua, Filii

ne effluant lizc ab

oculis cui: , cuſtodi

legem ,atque conſi

lium,& erit via ani

m: tua: , Be gra tia...

ſaucibus tuis , tùnc

ambulabis fiduciali

tèr in vijs tuis D 8c

pes tuus nö imp iget

Prouer. 3.21. De!

conto , che bisogna

fare delle regole › 8:

come biſogna oſſer

uarle con ſpirito d'

amore, leggiil P- 8.'

Franceſco de Sales

direttorío ſpiritua

le per lc religioſe;

tom.5- cap. 37- 8c

nella conflitutione.;

perle religioſe con

flitut- 49- (A) Reli

gioſi tenentur ſub

mortali ad perfeélionem adipiſcendam,Nauarr-í_n cap. quia porti-0.12.‘qu. nua:

quod intelligitur de ea perfeólíone qu: medijs inſhtutis ſua: rehgroms haben

poteſl-Sanchez quem refert,& ſequirur Lezana tom.t.cap.l-num 9

2 Distinä-g-cap-Regula.lſidor-6.etym-capñ 16. 8c ſecundum D.Thomam, z.

diſlina-zçquçstñgart. 5.ad tertium,cſl refla ratio &c-August.tom-9-ſer, xs-dea

verbi: Apoſtoli inquit.Videtis quia viatores ſumus: dicitis , quid eſt ambularc.;

breuitèr dico,proficere-Sacra pagina dicitur liber;dulcis quantum ad effeélumîo

Secch-;comun volumen illud,8c fac'tum est in ore meo , quaſi mel dulce ;dm-l

cnr volans quantum ad intellcflnm Zachar.5-vidi,8: ecce volumen volans; dicitur

yiuificans quantumad frucìum Ecclcſiast- 24- Hzc omnia liber vita a Sc WTO#

' ` Il…
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pium Aleíflìmi › Se

cognitio ”dulcis-S.

Thom. ſuper Eſai e.

8-ligabis verba mea,

quaſi ſignum in ma

nu tua,ſcribes ea in

liminc , 8: vestibulo

domus :uz &c- De

utor. ó. quanto gran

conto fi debbia fare

de conſegti euange

licí,legi S. Fran. Sa

lemi-are. dell’amore

di Dìo,cap.8.Ifidor-.

:Jen c .cap-16.

3 .

Venite ad Reli

gionem, ſumma per

feäioest , non'per

ſec'tè in Religionu

viuere, ſumma dam

:mio est- Onde nella,

legge canonica ſi di

ce, polluimr ex vno

peccatore populus.

ſicut ex vna 0M.

morbida , vníuerſus

rex intìcirur. cap.

ſed illud,d1ffine`t.4s.

Molti cati hornbili

ſucceſſi à traſgreſſo

ri , 8: inoſſeruanti

delle regole , leggi

nella Cronica franc

incaminarſr allo fiato della Perfettionc z

(A ) eſsédo che l’oſseruanza dClle Regole,

è mezo. efficace per arriuarci , e mentre in

eſse ſ1 contiene la vera dottrina di Chrifio

Signor nofiro,è neccſsario , che quella ſia

ſeguitata da ciaſcheduna , che deſidera

chiamarli fila figlia; eſsendo che, cui”: do

&rinam qmſqueſeíuirur, Luigi, (fl‘filíus

nuncupatur.. (B

Chi dunque preſurneíſze' non oſser

uare la Regola , faria ,vn propoſiço’, di non

volere eſsere Religioſa,conafi`p:1rtarſi dal

le regolari oſseruanzezonde d’vn tanto

errore, deue la Reuerenda Superiora am.

monir-la, e biſognando; anco costringerla

con penitenze , e mortifieationi publich e,

acciò il ſuo mal’eíèempío, non fuſse ad al

tre ancora nociuo` _ _ ' . ,

4 Ottimo documentoſarebbe per oíì

ſeruare volentieri la Regola, il riflettere , c

ricor

par-a-lib-g. cap-‘nStì incaricato alla Superior: il fare oſſeruare le regule deL

[a ReligioneCÌemNlil-.nell’ordini pro refor-reguhde anno 1599.1… :rr-38. Ab~

barili': habet iuriſdiéìionem cogendi Mdmialcs ad obſcrunionem regni-e , non

zationc voti 0bedìentì2,vr notauit Vazq.1.z.qirzst-96.an.4.diſ`put 166. cap.“`

num-:S-ſcd quia habet iuríſdiflionem ab e0,qui regulAm confirmaqír ad punìë

du :11,8: coge ndum transgrtſſores-Fragos-com-2.1ib-x r diſpur- 24- á-óñ num. lo .

Iezana tom. !.cap.26.num.t 7.

4 Non merita portare l‘abito del Mmaflermchi non imita l‘ eroiche atrìonì

dell‘antiche Rel-gioſryche in cſſo ſono flare:0nde à Scipione ignobile D fil dal Se~

paro tolta la medaglia,che portar: della imagine del padre , perche nè ue haueuà

:mune le virtù-ValenMax liv-3. cap-5. (Machab. 7.2.) ` ’

"ó-_ó_A

,—A_.
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ricordarſi del rſirìodoìol quale han viſsuto

le Monache, quali "per .lo paſsato ſono fla—

te nel medeſimo Monastero , *c cercare d’—

imitarle,con propoſito di Volere più presto

morire , che deuiare dalli buoni instituti,

da gran tempo in eſso ofëeruati; come diñ

ceua quel Machabeo ~, Parah” ſum mori

magisfluèmpatria: DeilegefflMMflMfl.

5 O quanto merito acquista appreſso

Iddio benedetto quella Religioſa , che s’

vniformerà con l'oſseruanza della Rego

la, mentre , oltre il premio'delle Proprie

ſue virtuoſe oſseruanze': Ieruendo come

regola viua dell’altre, con il ſuo buono eſ

ſempio, le ſaranno moltiplicati li premij,

Nullum conſilium ”ic-11'125 exemplo, diſsc

S.Bernardo,*viua enim regala eſigua-*Imre:

regulxſuppletzc’y‘c. c S.Gregorio ,- ì‘” tene—

Lris **uit-c 12”qu more aflr-ómm lucent exem

plase ſicome fi gloriò ſeguitare Chriſto

Crocifiſso, nelle regolari oſseruanze della

Religione, così parimente ſarà gloriſicata

nel Cielo ,impercioche, Mcrebirur in Re

gnante glorzficari ,. gut' didicerir in Cratifi—

xogloriqri. ~ _ '

6 Acciò neíèuna poffi ſcuſarſi auanti

l’Eterno Giudice,con dire, quis ostendit no—

Lgna?nen _tralaſci di fare leggere que

' S 2. ñ stc

‘1'

.Perciò diceua l'

Apostolo a fi linguis

hominum loquar, 8:

-Angelorumnharira

tem autem non ha

beam, nihil ſum. S.

Bernar-ſer-Jñfle Ad~

ueutu ,ì S- Aug. 50-_

milia 11.....

ö .

f Pſ'alm-4-J 041;[

ñle,che ii ritrouarm

no Congreglte , per

ſentire leggere la_

Regola z ſappiano,

che conſeguiſcono

ogni volta , che ciò

faranno quattordeei

quarantene d’lndul

genmper eoneefl‘io

ne di Papa Clem.V.

P- Marc. di Liſbo

min fine z.pat-Cr0~

nic- franc- ( Apost.

Roma. 15.) Match.

1712” La Beata..

Colletta del ten’or

dine prima di mori

re raccomando cal

damente alle ſue re

ligioſe l'oſſeruanz:

della Regola. Cro

nica Franc. par. 3di

3.cap.:9-Si diligiu‘s

me,m~andata mea..

Iemaueríris , mane

bitís in dilecìionu

mea-10.15.(quuel

le che leggono que—

fle regole ſenza deſi

derio di comyi’off` h:

uarle , ſono ſimili à

quelli,
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de quali dice S- Ge

ron,che,venernnt ad

hauriendam aquam,

ſed vaſa ſua vacua.;

xeportauerunt , 8c

ideò confuſi ſunt

paritèr,& affitti-La

deuotione conſiſle,

in ſare prontamente

quellomhe appartie

ne al culto di Dio

$.Thom. 2.2. quali.

82.art.l.8t 2. Amo

re verſo il benedet

toChristo alle vol

te è ſlato vehemen

te,che alcuni ſono

morti di detto amo

re- S-Fran. de Sales,

tratt. dell’ amore di

Dio par-a-lib- Lcap

xI-e 1:-(A) An—

thol-Saer- lac- Billi

Hauendo Dio bene

detto prcuenmo in

amarciflndeſrlicitrrr,

triumphat ‘de Deo

amor, leggi S, Bern

in DCO’

a: il P. Emanuele eli

Giesù Maria Carm.

Scalzo, nel libro in

tit-la Min-ad'lnccn

Taoze l’Oro trael.;.e.

[-— rr- --Q

ste Regole, almeno in; volta il meſe nel

reſettorio , acciò ſiano inteſe da tutte; però

quelle che ſapranno leggere non manchi

no di tenerle sëprc appreſso di loro, mà ſo

pra tutto cerchi ogn’vna adempire quanto

in queste ſi contiene, poiche,c0me dice l’~

Apostolo, Non auditorer lega-'r iufliſunt
apud Deum,ſedſaáſilorer [agi: iuflrficalun—

tur.Altrimente ſarebbe vna grande ſcioc—

chezza,come dice il benedetto Christo,

Omnir qui audit 'verba mea, (a‘ nonfacit ea,

ſimilis eri: 'vira stulto, qui &difatti-it ela

mumſuam ſuper arenam . Però ſperiamo,

che il tutto ſarà da ciaſchedona oſseruato,

con quel medeſimo feruore, col quale per

lo paſsato, e nelpreſente s’oſseruanozil che

anco’ci perſuade l’amore ,che portano al

lor-‘o Cclcstc Spoſo GIESV, qualc s’aCCrc~

ſcerà più,con l’oſseruanze di queste ;Rego

le, e diuerrà più perfetto, poiche '

{Ve-ru: amor C/msti, 'vera efl custodr’z

legis.(A) - ._— .

‘anamnnnn
ennennmn~

43-8( S~ Greg. hom

30. in Enang. dicit

Amor operatur ma

gna cum cſhſi autèm

renuit operari, amor

non eſt.

MEPÎÎ i
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MEDITATIONI

per; Lr 5310;er DELLA SETILMAHA

LVNEDI

_Della miſeria humana.

;I

Il tuo naſcimento

La tua vira

Il tuo fine

) Procede da perſona fatta di terra,…

) Tu anco ſei nato di terra, Gg

) Fosti mandato in terra.

"——
-

) Viui ſopra la terra.

) Mangi coſa di terra, 8:

) Porri adoſſo la terra.

) Sarai ſepolto in terra.

) Sarai putreſatto dalla terra,e

) Ritornerai à disfartr m terra,

MED‘l-TATIONE SECONDA

.Che coſa ſei fiato

Cine coſa ſei adeſſo

Che coſa _ſarai in fine_

ſ .

) Sangue corrotto.

Conceputo in peccatoffi_ . i. . '

Figliolo dell’ira.

:le

)

)

) Sacco pieno di fierco,e puzza.`

) Offenſore di Dio benedetto, e

) Sogerro à moltiſſime miſerie,

)

)

)

Corpo molto inſenſibile;

Pasto, 81 eſca de vermi. . _ p

Prrrredine, polnere, a: cenere hombrlc,

MAR
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DELL* OSCVRA MORTE

Innanzi la morte_ ) Il tempo perduto.

` ` ) Il bcn‘ſare laſciato.

) La ſeparazione dell'anima. dal corpo}

’ MARTEDI

Nella morte ) Giesù Christo giudice.

‘ I demonihchç accuſano.

I peccati, e ſceleraggini che hai fatta'

)

)

Doppo la morte ) La nouità del luogo.

) La foſſa, Purgatorio.

) L’Inferno, ò Paradiſo.

) Il tempo di non potere fare più

) bene alcuno.

M E R C O R D I

DEL TREMENDO GIVDITIO

_ ) Dio giustiflîmo. '
Il Giudice ) A cui niente è naſcostco.v

) Il quale hai offeſo infinità volte.

) Tutta la Corte del Cielo.

Gl'auuerſari ~ ) Tutte le creature,& i demanij.

) La propria conſcienza.

Il peccatorc i* ~—- ) Molto miſero, e tremante.

‘ ) Senza aiuto”: difeſa alcuna.

) Doloroſo vergognoſo, e diſperato.

G 1 o v E :0 I

DELLE PENE-DELL’ INFERNO

Li tormentatou‘ ) I demoníi crudeliffim'i.

) Tuoi nemici,e auuerfarii di Dio,chc

) Non ſanno farfaltro , che male.

Li.

i



Li Compagni

Lc pene

. F43 -
) I dannatí,e tormentarí.

) Vermi,ſerpcnti,e demoníf. ~' ‘ .

) Puzza, bcstemme, c gridi intolcrabilí-i

) Moltiflìmcjnſopportabílí, 8c

.) inímmaginabilí. , . ’

) In tutto il corpo,in tutte le membra. »Q

) ,per ogniparte. _ a _

-) Eternamente ſenza. mai finire;

.VENERDI

DELLA PASSIONE DI NOSTRO SIGNORE

GIESV‘CHRISTO.

_Chi è colui çhc Lui-ſce

.Per chi patíſce

Che coſa patiſce

) Dio oríoſo immortale}

761m mo. inuoccntifiìmol

) Sapientiffimo, belliſfimo,& amatore;

) Per l’huómo viſcl

7) Per lo Peccatore sfaccíato,e mal creato.“

) Per vn’mgrato, c ſconoſcente.

) Inſamíe.: díshonoch

) Percoflhc battiturc. - ‘ -

) Morte di _Croce ſràduc ladroní.

SABBATO

DELLA BEATISSIMA VERGINE MARIA.v

Innanzi che naſcciÌc

In questa vita

) Ab eterno ordinata.

) Da Profetifigurata. _

) Dal peccato preſeruata.

) Omata di tutte le virtù.

) Eletta Madre di Dio. .

) Sopra tutte le donne benedetta

ln
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'Doppo mórt'è

In anima; 8t in corpo ’gloriofiflìm’aî '

Auuocata del Mondo . 84 Imperatrice

) del Cielo.

) Regina degl’Angelí, e Santi.

) E la più profiìma alla Sátílîima *L'rinítag

DOMENICA

.DEI-.LA. @Lorna DEL PARADISO;

{Sopra di tg

@intorno à te_ '

Dentro di te

Sorto di te

) La Santíffima Trinità.

) L'Humanítà di Christoä

) La Beata Vergine..

) Labellezza, e grandezza del Paradiſo;

) I noue Chorí degl’Angelí.

GI’Apostoli` e Martiri.

) Con tutti i Santi del Cielo;

) L’anima, e corpo glorioſi.

) Il diletto, e gusto di Dio.

) Hauer ciò, che fi può deſiderare:

) I Cieſi,$ole,Luna,Srellc,e tutto il módo:

) L’Inſerno,i dannati, e pericoli paſſati.

) La ſicurtà del luogo. `

) E la lontananza d'ogni pericolo;

Deo vni, trinö; 8c Immortali, Dcíparae Immaculatae;

Diuoque Franciſco Seraphico , 8c omnibua

Sanáis tutelaribus , gratias agimug

nùnc , 8c in azternùm.

ÈÈÈÈÌÎÎÉÌ‘ÌBÎ
71 ‘1.5 q?

.i i)

’W gaffll



T A V' ’O L A
DELLI Tirou, E CAPI PRINCIPALLL '

di quello, che in questo libro ſ1 eontienef

Ell’Orígine, e diuiſione della Religione Franceſcana eat-.’12 -

Della Conferma Apostolica, e priuilegij conceffi al Terzo

Ordine instiruito dal Padre San Franceſco e. 10.

Dell’origine, fondatione, e progreflì del Venerabile Mona-i

fiero di S. Franceſco dell’Offeruanza c. r4. , '

BOLLA DEL SOMMO PONTEFlCE LEONE X. c. 27.

DELL'kNGRESSO DELLE NOVlTIE CAP-1.6.34..

V-ELLO, CHE DEVONO PROMET‘I’FRE LE NOVITIE NEL

LA LOR PROFESSKONE CAP-2.5;“. ‘ `

Della promeſſa dell’offeruanza della Regola art. x. c. 45,'

Del Voto dell’Obedienza art. z. c. 47.

Del Voto di non tenere coſa di proprio art.3- c. 49.

Del Voto della Castità art. 4. c. zz.

Del Voto della Clauſura art. 5. c. 56.

DEL DIGIVNO CAP.3. c. 57.

DEL DIVIN’OFFICIO» ET ORATIONE CAP-4.:. 64;

Del Silenzio art. I. c. 65. `

Dell'Eſsame della coſcienza art. a. c. 68.

Dell'aſcoirare la S. Meſſa art. 3. c. 70.

Dell’aſcoltare la Diuina parola area. c. 72.'

Dcll’Oingo, e modo di recitare il Diuín officio art- s; c; 73:
Deil’Oratione Mentale, e Vocale art. 6. e. 73. ſi

Delle confefiìoní. e communioni art. 7. (2.80.

.DELL‘ORDINE DEL GOVERNO a E DELLE OFFIClALl DEL

MONÈSTERO CAP.5.c.84. a -

Dell'elettíone della_ MadreSuperioi—a,& ufficiali del Monſters-1x35;

Della Madre Abbateſſa art. z.c. 88. ‘ ` ` ' ` ` " `

Della Vicaria. e Diſcrete art. 3. e. 9x. _

Della Maestra delle N0uitie art. 4. c. 9;i

Della Portinara art. 5. c. 95 .

Peli' Accompagnatrici art, 6. c, 983

;Della[H
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Della Sacriflana art. 7. c. 99.

Dell'lnſermicra art. 8. c. 100.

Della Maeſh'a dell'Educande art. 9. c. xo:.

-Dclla Macflra di Choro art. 10. c. io:.

îD’altrc Offlciali del Monaſtero, art. n.0. 103.

DEL MODO DI CONVERSARE INTERNO , ET ESTERNO

CAP-6-c.105. - '

DELLA VISlTA, E CVR A DELL’ INFERME CAP.7. c. I 19.

DELLA VISITELCHE DEVONO FARE I SVPERKHU CAP. 8.

C.1 37. .

DELL‘OFFlCIO PER LE DEFONTE CAP.9.c.\3 z. -

DELL’OCLIGO CIRCA IL CONTENVTO NELLA ’REGOLA’

,CAPJoxJzó- ,

Fine della.. Regola.

Meditatíom' per lí giorni della ſettimana c. x 41.

{Del modo che [i deue ofl’eruare quando lc figlluole riceuono l'habita

cam45 … v

Del modo che ſi deue oſſcruareín tempo che la Nouicia fà. la ſua...

profcflione.car. . a.

'Del modo che s'oſſcrua in dare il velo negro alle Monache Chorifle’

nel tempo della. loro Proſcſiìonc.car. . . . , 7

Del modo che s’oſſcrua in dare l'habito alle Sorelle Comun-ſc. car. . .

:Del modo che s’oſſeçua pelljclccciouc della Madre Abbaneſſaxar. . . .
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GENERALE

‘DI TVT'I‘OQVELLO,"

che in queſia Opera ſr contiene c. carte. n. nuf

~ ~ , mero. m. margine ſignifica.

A

Bbadeſſa perche {i chia

mi madre litt. ( a) m.

- cia-1. Si deue eleggere.,

per voti ſegreti, e di

età non meno di 40‘. anni lit. .

( b. ) m. c. 84. chi reuela li vo

ti, anco doppo l'elettione pec

ca mortalmente.n.5 .m.c.87.

Abbadeſsa in che modo li deb

bia eleggere. Voti, che ſi dan

no nella elettione della Reue

renda Madre Abbadelsa-.Q Vi

caría, deuono eſser liberi:e chi

procura ſouuertirli in che pe—

na incerta. n.6.c.87.

Abbadeſsa nel‘ principio della_

ſua ſua elettione che coſa deb

bia fare n. 1- 8c 2.- c- 88- & 89.

quanto maggiormente ſi vede

cſsaltata,tanto più deue humi

fiarſi.n-3.auu‘erta ànon tenere

particolari amicitie . ò l'atrio

ní-n-4-nelle coſe grani concer

nenti al gouerna del Monaste—

rio , deue conſigliarti con la_

yicaria -_e gran…- s- a: 5113?:

89. deue denunciare al Supe—`

riore li difetti ſono nel mona

flerio; a' quali ella non hàpo

‘ tuto rimediare. 11-6. 8c m- c-po,

deue tenere vna chiaue , quale

apra tutte le porte delle celle.~

'n.7c-9o. quandoſi poſsa cöfer

mare n- S-c- 90. In morte dell’

;Abbadeſsa chi deue gouerna”

il monasterio.n.9.c.9t.

Abbadeſsa prima d’ogn’altra c0

ſa deue ornare ſe ñeſsa d’ogni

virtù , e in particolare della...

ſanta humiltà n-r.m.c-88- Non

deue dare delli beni della..

Chieſa coſa alcuna a parentLò

ſuoi'amici loc- cit- deue procu

rare,che s'oſserui la regolasche

s’e‘ proſeſsata, ricordandoſi;

che deue dar conto nel giorno

del giuditio delle attíoni di

ciaſcuna monacha per lo tem

pozch’ella gouernaua. 11.2.8: 4. -

'mc-89

Abbadeſsa ſe gouemaſse mala

mente con danno notabile del

monasttrio s il Capitolo di el‘

` .T a ó ſ9
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,ſo ne deue auiſare i Superiori

11-7@ 93- * _

'Abb te per la inſufficienza ſi ri

moue-n-7-“m.c-93

:Accöpagnatrici che qualità debñ‘

biano hauere, 8( 'in che con ſilia

il ſoin' officio n-.I.c-98.denono

eſseralmeno di 40- anni d'età

n- I-m-O98- .- ‘

'Allegrezz'a inetta ſi deue fi: ggire

dalle Religioſe-n:: 5-c-i 12

[Amicitie particolari tràle mona

che ſono ſométate dal Demo~

nio,per lo gran danno, che ap

’Läor‘tano alla communità- n-z -c

9:. .

'Amore ſi deue portare à Dio Be

.ncdetto deue eſser ſolomè per

mette, che s'ami altra coſa- 21.

i mñc-t r7

". ‘Amore verſo i! Benedetto Chri

- 1-. lsto s'accreſce con l’oſseruanza

'delle regole religioſe. n- 6- in.,

fine-c446.
` [Amore veriſo Dio Benedetto ci

deue ſpronare all'oſseruanza..)

de’ſuoi’diuini precetti,e conſe

gli-n-ó-mc-r 39-8( Lao-in che

conoſce ſe fia in noi amore ven

;ſo Dio~Benedctto= e che coſa-*

habbia cagionato il vero amo_

re-Ioc-cit- in fine- ‘

"Angelo Cuíiode ſemi viſibilmen

te ad vn mouac‘ho inſerirlo-m6.

m-c-mz- _

Antianità circa le precedenze in

darei voti, non s'attenele dal-j.

l'etàzmà dal tempo hanno fat- "‘

u~Profcflìíecaxìóós :rx-Gs:.

.l

Q ‘Lì A. ì‘ ‘ " -‘

Anniuerſarij per ii defonriv da ch'

fù- diſpoſto poterli celebrare.”

3. inc-133. .

P- Antonio de Sillis Fece vn Ca

talogo delli Santi del Terz'Or

dine di S. Franceſco- cart-9411.

Apparitione delle anime de' de

fonti per dimandare ſuffragii—

[1-4..m-c.r34-& 13 5.

Aſcoltatricnin che conſista i140

ro officio.n.9 'C.97

Attioni ſi debbono ſar confide

ratamente ; acciò non ci pen*

tiamo poi hauerle `fatte. n. r.

m-c-zs.

Authore della Chronica Frances

ſcana non hebbe notitia del

monafierio di S» Franceſco del

l'olscruáza della Città di Ni*

poli-care”. -›

Vgia è ſegno di figliolanza.;

del Demonio ſuoi mali lit.

D.e- los-8: lit-E-in lìne-c- 106

Non deue dirti da Religioſe: e

deuono fare particolar’efl'ame

di coſcienza la ſera,s’habbia.no

detto bugian.: 7-c-z x 3

' C

., -Aſiiçà del corpo deue eſſer

atcompagn’ata dalla parità

,dellamentom_2425.3- ç z

Caſiità e principio della’bellezfi

ſpirituale: 8: in che, corîliiraî.

..detta bellezza- n.;- in ſine-mes,

3- _ - `
Caîhtàjncorrotta acciò s’oſsertn

’è ÎlCECſsario poco cibo- n; añm

‘ .c. 59., ., . a 2

_Suo
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_Suora Caſsan dra di Falco Abba

deſsa nel' monasterio di S.Frá

ceſco inNap.l‘anno xó;o.c.23

Cliarità fraterna , 8c vniformi

~ ta drparcre deue eſsere tra Re

ligioleín.zo-c~l 1 z -in che cólista.

detta churità. d.”- zo-m-c-I 16.

Charità. neceſsaria ſopra tutte le

virtu~n-5.m.c- 1 ;9

Cibo dolce all’animc diuotc , e

la diuina parolam-q.- m-c-60

Chiaui della caſa ſi deuono ſem

pre conſeruarc dal più antia

no-n-I-m-c-gz.

Chieſa di S.Franccſco dell’Oſser

uanza in Napoli ſin à. che tem—

po fù ſeruita da Frati Minori

Oſseruanti.car-zg~ ſabrícata di

- nuouo nell’anno 1630- car- 2.3‘

.ſuoi abbellimenti, e ſupelletti

li-car-u- coſe memorabili, che

ſono in detta Chieſa , e mona—

flerío-cai--24-e 25- conſeguita..

nell'anno 1646- car- 25.

Christianí della primitiua Chieſa.

teueuano ogni coſa in commu

nità-n-xñm.c-49

Christo'- Béñedef‘to fù figurato

nell‘antical'eg 'eñcar-zſim

Clauſurà ſi p’ìome‘tte’: col 4.. voto-

. fi fa in temìío della Profeſſione

-` n- I-c-;ó—Non ſi'räeuekfar entrar*

da Feìſona alcuna., Per 'far pa- ~.

, nçflçgî’ncr farina", tirar acquaz, ’

per altro eſse‘citiozëho li-;piiò

‘Fate dalle ſorelle còuuerſe m":

C-ió-ÎN on li deue far’ entrar di

Bnot'te da. Vettorini, ò-altri, che

gli young entrar di giorno :nè

« `

OLA.

vi e‘ tale vrgenza n-3.c-5 7-N0n‘

vi debbiano entrare fanciulli,ò

fanciulle-m 4.. c- 57.

Clauſura delle Monache, ſua ori

ginak antichità remiſſiuòna.

- nile-56- - “

Clauſura nella primitíua Chieſa

ſu oſseruata da s- Maria Mad

dalena. S-Martha- 8c altre vet

. ginim-r-m-só. '

B- Chiara de Bagni Venetian”

Ogni notte era. ſuegliata dal
ſuo Angiola Cuſtode} all'ho’rav

di m'atutino ;` acciò andaſse .al

choto-n- z-m-c-7 5 .

Concilio Gangrenſc condanna.;

quelli s che introducono nuoui

precetti, contra lc’ſc'ricture, u

regole Eccleliastiche-car-S-m

çolpe in che tempoſiconſeſsa—

110;:: ſi domanda la penitenza.

dalla ſuperiora-n 13. in fi-öc m.

c-óz- ſi guadagna indulgenza-..v

da quelle, che conſeſsano li lo

ro mancamenti nelli capitoli '

delle colpe-n.16-c-6g. 4

Confeſgore …del.monasterio deue

eſser molto flimato, con raſse

gnarſi ciaſcuna al parere di

quello n.3;c.73. _

Ccnſeſsore e‘ giudice dell’anime

cöſh'tuito da Christo benedet

to.n-3.m.c.73.

Confeſsore , che entra nella clau

ſura ſi deue condurre à dirit

tura doue e‘ l’inferma.n_3-c-5 7.

non deue entrar la clauſura sè

za graue biſogno- n.3-m-c-s7

_C onfeſsore estraordinario ſidcon

cc e
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cede alle monache due , ò ne

volte 'l'anno lla-"C.81

Conſeſiione generale ſi debbia—v

far dalla nouitia- n. m~ 6t m.

’ C- .27
Conſeffione humile nelle coſo,

mal fatte è migliore della glo

ria lii‘perba dell’opere buone-J

11-3-m-c-46

Conſeffione generale ſi deue far

dalla Nouitia prima della pro

feflione n-zm-c-S z

Confeſsroni ſagramentali deuo

no ell'er talmente frequentate

dalle Religioſe; che non dimo

, rino püto nelle colpe n-I. c.80.

‘Conſemra dell’ Abbadeſſa quan

d0,& in che modo fi poſſa fare

n 8-m-c-91.

B-Colletta Monacha del Terz’or

dine diceua -;-che la strada del

Cielo è il renunciare alla pro

pria volontà: e quella dell' In

ferno e‘ il ſeguitareñ il proprio

volere, n. i. m. c. 47. prima di

morire raccomandò caldamen

te alle ſue religioſe l’ offeruan—

za delle regole.n.6.1n-c.t ;9.

Canſegli del benedetto Clrristo

chi gli offerua conſeguita mag—

gior premio-.n. r.m .e45 -

Conſtgli Euangelici li debbono

anco leguitare. n. 1.m.c.137.&

n. 3.… iine.c.138.

Cóſcglio de’giouam’ regolarmëte

non è buono; perche non háno

;tequiſlata la virtù della prudé

za: Conſeglio dc’ vecchi tego

larmentc e‘ buonoar. zan-can;

OLA;

. 8: n-5.m.c.92.

Continenza e` vn theſoro;che diſ

ficilmcnte s'acquista, e facil

mente ſi perde.n-8.m-c-5 5.

Connerſione tarda del peccatorc

anco piace à Dio benedettom.

to-m.in ſine.c.1 28.

Contenrioni lì fuggano tra Reli

gioſe.n-19-m-c-u4-& ”5.

Conuici ſontuoſi non ponno farli

in tempo dell'ingreſſo al mo

nasterio: ma ſolo vna coſa ſo

bria,e decente. n.7-c.3 7.

Corona di ſette polie della Ver

gine Santiſſima ſ1 deu-e recitare

per eſſer diuotione reuelara.

dalla steſſa Madre di Dio ad

vn Nouitio della Religion-L,

Franceſcana—n-z-Bz m-cñ79.

Coſcienza noſtra e‘ à noi neceſſa—

ria , e la fama è neceſſaria per

gli altri5acciò non ſi ſcandaliz~

zmo-n-7-m-c.s s

Croee ,alla quale ſiamo ínuitati

. dal benedetto Chrísto,come la

dobbiamo portare; car. 6- 8c 7.

8c m- '

Cucina da chi , 8c in che modo ſi

deue ſare-m4. e '104- Sie‘ eſſer'

citata da molti Santi- n. 4- :n.3,

m4

D

D Ecoro e‘ .di Dio benedetto;

che le coſe nella ſua Chieſa

procedano decentcmente. n. l;

m-c-99

Demonio mai non fa stare irL’;

otio la ſua malitia: e maggior

mente inferociſce cotta qù‘ell’f

3m'
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anima», :h: pflffiëîe _,; quando

conoſce doucrne ell'er diſcac

ciato dalla virtù diuina-n-a-m.

c-Sz. ’

Deſcrittione del monasterio di

S.Franceſco dell’Olieruanza in

Napoli-cardg.

Deſcrittione dello ſtato religio

ſo-n-z-m-c-ag- ~

Dcrrattioni di quanto danno ſia

no-n-x9-m-c-1xs

Differenze, e contentioni tra teli;

.gioſe da che ſiano cagionatu

n-zo-iu fine.m-c.u7.

Digiuno nella ſeria ſesta , e ſab

bato era di precetto nel tempo

della primitiua Chieſa : però

hoggi e` di conſeglio. m-c.; 7.

Digiuno del Sabbato li fà per re

uerenza della ſepoltura del Si

gnore-mea 57

Digiuno in che tempo E comin

ciò , e fini da noſtro Signor

Giesù Christo- m.c-57- › ‘.

Digiuno libera dal peccato- m- e.

58. ’

Digiuno ordinato dalle regole ſi

cralalhia,~ quando nel giorno

del ſolito digiuno veniſse il

natale del Signore- m-c-s 8

Digiuno in nali giorni s’oſserui

nel mona erio di S-Franceſco

lil-1.6058

Digíuno èdi gran guadagno ; e

quanto ſia necell’ario n.1-m.c.5 8.

pio benedetto mirabilmente lì

ſerue degl‘inimici della Chie

ſa, per conſeruar la Chieſa fleſ

ſa-çaxg .3.: _m- Hà rcuelato i ſuoi

ſegrerialli Profeti-cam. Si c6’

piace compartir le gratie (lO‘

mandate per, lo mezo de'l'uoi

Santi-n.5 -nz-c- So

Diſciplina in che tempo lì del);

bia fare-11.r3.c-62- -

Diſtrcrc quante , e quali eſset

debbiano; 8c in che cÒnſista il

loro officio-n-z-c-91.- ,.

Diſpenſiera che qualità debbia.

hauere,ed in che conſiſta il ſuo

officio-nmc-mz—

Diuotione di dir l'oflicio per lì

morti è molto profittcuole- n

3-m-c-lg4.

Donatíui, e ſontuoliconuiti ſono

prohibiti ſarſi in tépo,che ſ1 ri

ceue l’habito religioſo-:17.037

Donatiui à monache particolari

non ponno ſarſi, in tempo, che";

ſi riceue l’habito,e fi ſa profeſ

ſione-n-4.c-42- '

Donne vedoue , ò maritate non…,

ii ‘riceuano dentro al monaste

rio,anco ſe ii voleſsero ſar mo

nache.n.5.c.3 6.

Dolori métali del benderto Chri

sto quali ſoſsero-remiſüué-n-a.

m-in fine-079.

Dote delle monache del Ven.Mo

nasterio di S-l—'ranceſco,quanta

era per lo paſsato, e quanta ſia.

al preſente-camp

Ducande debbono ſiate in., .

luogo particolare , e ſepara

to da quello s done ſono le no~

uitie : debbono hauere anco

particolare mae’flra; non deb

bono

I
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. bona-venire di .color vano: nè

portare curioſe conciature di
i‘ ~ .,[CstáìlndJÌC- 40* _

Edncapdañ non deue ſare coſa..)

.c . ſenza ſapnta , e licenza-della.

~\.--r.ſua-R-Maestra- n-16-c-4o

Educatione di dózelle nobilidë— .

tro dc'Sagri chioflri è coſtume

antichiffimoni-xs-m-c-4o

Election: della Madre Abbadeſ

ſa deue preuenirli con la ſanta

— orarionc. n- 4- m- à che coſa ſi

— deue hauer canlideratione-n-s.

~ m.c. 87- In che luogo ſi debbia.

ſare-n.5.c-87.

Elettione mala c‘ colpa graue di

chi elegge: 8c è tenuta per li

danni,cl1e fi fanno dalla perſo

na. elcrta-n-s.m-c-87~ſi Elettigne fatta per voti ſouuerti

ci,o` iubornati e' ínualida,alme

no in foro conſcientice- n~ ó-m

. ‘LR-7.

Elettione della maestra delle no

uitic deue farſi con molta at

tentione-n-l-'m-c-93.

Elia Profeta, deriſe i Sacerdoti di

Baal -5 perche non celsauano

chiamare à gran voci i loro

ſalſi Dei-n-4.m-c-7zf

S- Eliſabetta figlia del Re` di Vn

garia del 'l‘erz'ordine di Sam

Franceſco-car-9.m. _

S. Eliſabetta Regina di Portogal

lo del Terz’Ordine di S. Fran

ceſco-car-9-m

Emmannele Précipe Indiano giu_

dicò degni di morte alcunischc

ſaccan rumore tuorli la Chieſa,

OLA.

mentre ſi celebraua la S-MeſsaÎ

u-4-m-c.7 zo.“ ,

Eſploratione della volontà di_

quella,che vuol farli religioſa..

_ in che tempo fi dcbbia ſare.:

n-6.c-;6- - z.

Eſsame di quelli ;che vogliono ’

entrar nella Religione è aſsaí

neceſsario-lit-A-in-c-34.

Eſsame di coſcienza in che moóz

do,e tempo ſi debbia farc- ma.

‘c-óg-farlì ſette volte il giorno

i conſegliò S- Bonauentura- n.3

(-69- e che coſa debbia conſiſi

derarſi-d—n-g-mar-e‘ di gran vti

lità all’anime christiane 41.44:

70- i

Eſsempii de' Santi inuitano al bë

ſare-car-9.

Eſsercitíj ſpirituali ſoliti farſi

ogni anno nel monasteriomon

ſi tralaſcino-n-z.8c m- C.72- ‘

Estrinſeche dimostrationi poco

ſeruono , ſe non ſono accom

pagnate da gl’iuterni pensierí.

e purita di cuore- 11-13-0118..

Età della _fanciullezza è propria -‘

di rendere il frutto à Dio be

nedetto-nd a-m-c.; 9- z’

Eternità è caſa; che non si può

afflmigliare ad alcun tempo. nf ‘

8~m-c-Izza ' ,7 .

\ F _._ ' u _ x:.

F Ama. propria ehi è negligëge

in custodirla è crudele. '

Feste de‘SS. del terz’ Ordine an.~

corche non foſſeno di precetá `

to,ſi debbono celebrare con.;

ſomma diuotione. car.8.m.

Fa~‘
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Fefle dess. quando può dirſi ce
Î lebca‘rſr bene c.8.n`1.v

.j‘ai ciulli . e fanciulle di qualſiuo

glia eta rionali facciano eptrare

la dannata-marc.; 7

Fine .della vocarione alla s-Reli- '

gione qual ſia-nam”.

Formoſa della proſetiione. G45.

S.Frenceſco d'Afflſi ſua naſcita.;

figurato c6 diurni oracoli pri

ma di naſcere-Gna; a- fiori nel

medeſimo tempo con &Dome

nico.c-t mentre pregano Iddio

per l'aumento, 8: mantenimen

to della ſua religione 5 che ri

. ſpofla riceuè. c'ar-4- Nacque in

in una fialla,douc al’ preſente e‘

vn’Otatorío. eat-5.8: m. Cercò

vm'formarſi con Chriſto bene

detto c-8.mar.'quando riceuè le

fagrate piaghe ottenne priuile.

gio da N-S. di cauar dal purga.

torio l’anime de‘ſuoi religioſi.

n.+m.c.x 34.. '

Fuga del mondo è neceſſaria à

chi deſidera ſaiuarſi-m. c.3 0._

G

Inditio vniuerſale, che dou

rà fare Iddio benedetto ,

quanto lì debbia temere lit.D

car-1 19‘ "

Giuditíidi Dio benedetto ſono

diuerſi da quelli degli huomi

nt.n-6-m-c.1 3 o

B.Giouanna della Croce del -Ter

L'ordine di s-Franeeſco ſu aſſai

compaflìoneuole dell’Anime.,

del Purgatoriozn.4. m-in line.:-~

BPM! -

OLA.`

Giuramenti non ſt dedotto ſito'

da Religioſi lit.E-c.tos*.

Gouemarc la gioueutà è coſa-i;

molto difficile-n.1.m-c-p3.

Gouerno degli huominí, perchç,

Dio benedetto non l'ha dato

á. gl‘AngiolimJ-m-c-Bs- `

Gratie li rendano al Signore, fini

ta la menſa-mms: m-C-ól.

H Abito religioſo in che età ſi

potra veflirem.6.m.c-3 6.pri

ma di darſi à quella che e‘ stata

accettata per nouitia ,-che coſa

ſi debbía'täre-nJ-cgó-De’l Ter

zo Ordine ’di &Ftancetco dette

eſser di panni viſi-C.4:. lit”;

Habito vile {a riſpiédete lan-ae,

flà -Christiana-n-a.m.c.roó- 4

_Humiita e‘ neceſſaria alle religio-`

ſe .lì-1348( rn.c.t 1 :del bencdct;
to Christo , quanto fà grande.v

n.1 zan-ca l I. da' quali ſegni ſt

conoſce ſe e‘ perfetta. temifliué_

n.13.& l4-m-c." k

Humiltà della Vergine Santíflìj

m3 nds-….01 14- `

I

Mitatione de' SS. quanto ſia.;

profittenole-c.9-&: m.

Imitatione delle antiche religio-l

ſe del Monasterio e‘ aſſaíptofitg

te uole.n.1.-c.138

Imitatori delle opere de' SS

chiamano figli de' SS.c-9-m

Indulgenza ampliliima conceſſa)

dalla propria bocca del bene

detto Christoa chi viſita' 1a—

cxxxsxa _di s-Maria 4c ere-*gio:

E E é:
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lied’Affifi-.detta la Portiuncula.

c.6-&m-" . - ,

:indulgenze eoneefl'eza’ regolari

per tuffi-agiide' Doſonti non..

- ſono ſiate rcuocate-num.3- rn;

\car0134› " , t‘ -.[.

1nſerma:deue maniſestare la( ſua

Î indiſpositione. alla. infermiera;

ò alla'Superiora.n.2.c.1 zo .,Nó

deue andare allainfermaria.

.` ſenzäJicem del nzedico‘dd

Monaflerio , alla eoſcicnzí'dä

_quale aa ciò rimeſſo; n.2, m-C

* uo- deue prepararsi con gli

-r agiuti {pirimalisiqìiandg la in

*- :fcnnidà ſarà pericoloſa di mpr~

:antenna aſpettare-3 che le Sia-ñ*

~ -dctto tia-altre n.71- c-Jazx, Non

si deue laſciar iſolañtizin tempo,

.che vi è ſoſpetto ,della vicina

morte; e‘tutre le monache deb

.‘ biano agintarla cpnle ſante.:

- orationin.8.c.!,13. …z -_ z…,

Infermità leggicra nonzdeue ma

nifestarsi—n‘l-ni-cflrao. _

Infortuni-a ‘nel Monaſterio deue

star in luogo ſeparato-nd. m.

" car.1oo

Joſeimiera deue eſser di perfetta

charità—,e patienza n- l .car. l oo

'-1 deue trattare vgualniente le.;

s ſue:_ſoche …ferme-,Br eil'er ſol

lecita in dare i mcdicamcnti

neceſſari} n.- 2. loc- cit. non;

rimproueri l’inſerme per lc.:

ſpeſe ,i che si fanno per la loro

inſcrnutàm-z- effendo pericolo

di morte nell’inſerma , n’auisi

ſubito la Superioranflz. Non.»

’I

‘diſcqrra con ſecolari ,, .ç ccn
trano per ſçrp’itióſidell'in’rctm‘a.

. ſe non di’coſe appàrtcnchti al

Pacifici@ .xl-5? 6-190,- cùst di"

ſca bene-le bia’nch‘eric, ed a'. e

.,c-oſe, neceſſarie al'ſinſcrmeiiaz_

. enonapplichi all'altro vſó il'

,danaro datole periſpeiide‘re in

i

_ſeruitio delle informe '.` ‘éì‘flì’* .

. quellodiſſa coiito a‘u'a ‘Superi'Ò-ſ

l .:a-nzó-c-Xoìt ſe 'per propria‘ ne~

._ gligenza ſarà'nìorire qùalchu
, monache. ſenza l-i dſiou'uti agita

, tizil ſimile auuerrà di‘lei anco

, ra-nzsztn-c-i az', J ~

infermiere deu‘on'o ſeruirç l'infin

.Î me con 'tale aijioreîed affetto;

d ;come @nc: inſeímo .Chriſto

_. Penepdetçbhumanarofltſsë lo
ſ doueſëero ſſſerùiíenfiifl. ho.

Inſçrmelrinìratimo `il Signoria;

‘che l'hah _

ſer-,ſeruite dalle-loro ſorellxta.
J l

n.3 m-c-lziſi . _

ngrcſso alla _relig'i'o’neî fi civic;

` dare à perſone vguali’in quilt

iá alle 'altre inonache; ch'e‘ſoho

— nel Konalìerio-n-.ç-c-zó. ,

Ioóbedienza causò ’lamina dell.

. humano geiiereón.’r.‘ni.e-47-` “ ’

lnoſse’ruanti delle regole' , wmv

_,lieno ſia!! ppuiti-n-g-'m ci; 3’ 3_`

’LAmpe deuono stare 'acceſe 13

noccc nel dormitorio trap…,

car-óy-` ` ` "

Leone Papa X. dichiara 3 chc'ÎL,

monache del Tcrz‘"0rdine di S.

Franceſco, ſono Vere religioſe,
ſſ 54‘ ad

ia fatte', degne 'd’e ſn .

 



, _ _ 'r‘ A V
‘i ac' ad eſse concede tuttii pri

ì url'egij de' Frati minorize li có

_. c’cflì , e cÒnced‘en'di alle mona
'_'çhe di,S.Clhiara, &altriv car.t i.

T dett'oS.Póteſicc eſpoſe‘ ſila rego

1' h la per): ‘religioſe di dettoTerz`

”ordineç‘n l. ~

Lettieredi 'religioſi fi deuonoſu

j” geſſ'arçeòlp p‘rop‘rio‘ ſugellò del

_ _Monasteriò.ii.5.m.c.5 ." " ‘
I.; Ìttioní` di Ìib‘riſi ſpirituaîí ’non ſi

v" laſci‘np'nientre‘le monache fli

,n no ;i i'nenſa.n.4.‘.c-6Ò.; ‘J

Phèuad'eu‘e‘ raffrenarſi;e’dal teli—

. .2 HRR!. Particolarmente num. t. j

, , 'care ,. 7 ` _

titanic della Vergine; Santiffima

` _ogni Sabbath ' ſii 'recitano‘ì' nel

… .Móñäster'ío :xe q’uahzqſia eu0
. nadetta'çſſeruinum.;.m.c;80.

Îfitanîè ſi_ recitano_ ad honor‘e Bel
,7,13 Vergine saiitilfi‘maſd'ebbhno

U, eſſer‘guèlle ſi'reçit‘ano nella.»

t -. .Santa 'Caſa di‘ Loretd,e ‘non’ al
., Fre n.3-m.c‘.79-ì' ' ‘ì ‘

Lodi'della religione Franc”eſcana

x C-S-&m- " ' '7".'

`.ÈSÎLucxlſq'Confeſſare ſu il prime) ad

eſſer r’ic’cuuto ’da' S-Franceſco

.` nelîTerz'Ordine 'di penitenza.
cat-.8.; ‘ "ì . ' “ ~

- "di" ,r M . .a

MAdre di D‘io ‘opera molto

_ per la conuerſioné de’pec

catori c.6. ‘ e ` r

‘Madre ſuperiora deue ſar 'offerua

tele regoleſidella’ religionem- 3.

, tri-car_- 138,8: haue ,numerica di
coixruigere‘ leìmonache‘àll’oſ

a

r A'
l-‘—av

OLA."

ſcruanza-lòc-ciex ' ;s ...1;

Suora Maddalena diñ-Cnfláw! m0:

naeha nel Monaſteria di Salita

ceſco mori con opinione di can.

tità nell'anno 13.3:5.c.15-ſuoj ſe

olcro di‘marmo, ed inſcrittioz

ue;ch’iui ſi leggoo. 14-, , a

Maeſtra-delle Nonaitimchequalità

debbia hauete. 11.:., ,car-.95..ldc

ue giorno; e notte dimoratej

- con -lei ſue: nouitie .nel nani

çiatoèe negli altri luoghi tener

le ſempre appr’eſſo diſc mixar

' ““94. quale ſia il 'caricoñ-dei‘ſuo

officio n-z- 8c m- ee n.4. .loc-cit

deue inſegnare piùxcol ſuo bud

‘- no-effempio ;ñchc con-le pmie,

n.5. 8c ln-C-95- Se eſſerci—ta il ſuo

carico come-deue ; ſarà. grande

nel Paradiſodoc-cit- 02.95. pecca

grauementel ſe traſcura d‘vſare

ogni _diligenza poflìbileëneil'eſ

‘, ſercitioîdc-l ſuo' ſcarico n.34.in fi.

‘ norme-94.. nel correggere deue

vſare più'la-beneuolmzu cho

‘l'311st6ſltà-iOC-CÌD' "

Mz'estraìd’Educa‘nde, in checoiiſi.

fia il ſuo officio , che qualità.

` ì'debbia' li'auerc. n-i- 0101.le

i permetta; che le figliole date al

ì“ſuo' gouerno ſii intromcttano -

con altre- 'monache n-z- c-roz

merita gran lode‘ , ſe Îeffeitita

bene il ſuo carico; eſsendo diſ

ficile l’instruttíone, ö: educatiof

ne de"giouani-nam-c-rol.

Maeſtra di Choro; in che cònſista

'il ſuo 'Officîo,e che qualitàdeb

b'ia hàucre n-1.cì-lo z'- deue ’ſtare

’ X a auuer



 

\
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auuertita in preuedere le rſefie,

-'-> e ſollennita , Se eleggere le mo

. 'i‘ nache ‘a‘. dire-le lettioni ,ñ ò il

martinologio n-au CJOÎ- elegge

anco le monache per leggere in

e. Refçttorio, & aſſiste in tutte

. quelle ſuntioni; oue conuengo

- no le monache per qualche eſ

-Î ſercitjo ſpirituale n-4-c-103~ .

Nadir-o dc' Nouitij della religio- '-

ne Domenicana inflruſse tal

mente bene iſuoi nouitiic che

merrtarono eſser conuitati in..

- i- Paradiſo dalla propria bocca.

dcl Rcdentore-n-g-c-gq

Mangiare in che modo li debbia,

acciò non ſia reprenſibile-n-a-öt

p [n.05 9.

Mangiare non ſi deue in Reſetto

tro coſa diuerſa dalle altre mo

nache.ma nella infermeria. n*9- ~

1- .- - l

.yedico. che entra nellaclairſura.

_E deue condurre a drittura all'

infermeria-113.057. .

`Menſa ſi deue benedirc dalla R.M~

Superiore, ò ſua Vicaria. n-g- in

fine c.; 9.

Modelli-a s'ofſerui in reſcttorio

.tb s,c.6o.

NOWha Promette nella profeſ

fiommon tenere alcuna coſa di

proprio-n31. 049. non ſolo non

deue tener cola alcuna in pro

prietizmà ne‘ anco ſolo per pro

prio vſo,ſenza licenza della Su

periora-n-a- c-so- non deue do

nare coſa alcuna; ſenza ,licenza

della Superiora-n-s-Bc mic-51. ſe

.›.

'in ſegreto ríce,ue}lettere.ò doni;
vCommerce gra-.ze peccato. n.5.

marx-51. Se tiene qualche cola

ſenza licenza della Superiora ;

commette peccato di turto-n-7.

tute.; 7- non deue dormire con

altra. nello stel‘l'o letto-nq, 8c mc

c.; 4.110” dorma con la ſcnestra

a erta.ò ſenza hahito: nè meno

e ca da Cella.ſe nonſarà’jdccen

temence vestita. 0-4. c-s-4._non_.

deue afiistere in preſenza d'huo*

mini,~ che per neceſſità entrano

la clauſura:`ſe non foſſe per c0*

. ſa appartenente al ſuo oflìcio

n.6. car.; 5- ſe ſarà .ſoſpetta di

'anziche practica, ò amicit‘ia di

colari ;ſede prohibiſcono lg‘,

grate-nam.; 5,’ non ,s‘acçpsti al.

Le porte del-vefliboloî, quando .

_ i ſono aperteznè_ meno 'parli con

A , perſona _alcunadalla porta bac

- titoratn-R-cq ;,-hon vada di not

te Per io giardino ,Îò claùstro

n-8-ez 5- ’non deucſpátlatje ſol.

c0n.ſecolari-n.z.& 4-in-ó-96. nö

merita portare l'habito religio

. ſo; [enon imita le'v'irtù delle

antiche 'monache del, Monaſtc.

rio-n-4-mzc'J ‘8- '_ ‘ '

Monache ſono ’obligàte ’ammec.

tere chi li vuol far religioſa nel

lor. Monaſtero z non eſsendoui

giuſta eauſa per ` eſcluderla n.4,

c-3.r. nel votare per dar lo ’jn

, greſso.àquelleſi'yogliono far

religioſe 't ,à che' .coſa dehbiano

› hai-.er mira-né;- car-3 $— ‘Parenti

--ddié nouiticxn‘on ſr dehbiang
l a

ll]

 



TAVOLA,

-`²~`~‘ìhtröií›e`ttér`e-in cloſe-alcunamià ’ tenute 'ſemire'allexinftr'me in

-“'-` laſcino quelle guidare-dalla lo— - quel modo . che eſse vorriano
“ - ~` ì ro mà'estram-o-'c-g‘m non deuo— eſs'er ſeruiteiſe fieſaero inferme

- ‘ ² ho jandar interpretando ſe hab- n.r-m. c.too- mai non-fi leuiuo

‘ diario -traſgredita la regola; che la prima vesta dell'habitoreli

"ì-i prófefsanbz `per-4*.*uitarle‘peni- 'gi‘oſo,& il cordone,cosidi'giorñ

- " J‘ to'nze. ,rl-z. c-46- ancorthtnon.- no,cor|e di notte n.;- öc tri-car.

` ' habbiano’îvititlitio-ri debbiano -- 'xo7flwn eſcano di cella, ſe non

‘1“.', egualmente “9*" Gattaca” 'ſoc- ſono decentemente vestite n-4.

2"‘ i ‘corſe ih‘ógù`i®biſogno-dàlla R- * . c4073’… certi tempi dell‘anno

"i ‘ 'SÙP°’i®**Ù'î-’& miO-st--giouam - . fi taglinoi capeliiintorno-ſino

I} ` _ ſi d'euo’no afiener dal bÈrE‘Van ~ alle orecchie h_5~_c.lo7. s‘astcn

x .z …miu finë’C-S 9-5( m-lit-a-Si de- ~ .. i gano da ogni galalëteria nel ve

( nono contenta-e! delle-viuande › …ſe .n.5. …@107. e ”meal-j,…

;‘Î “ …ÎÒl‘Ò app’arethíate »ſenza-nuor- - l’inter-na poucrtà,aneo con rap
"" ’Pmoratióne>alcuna.n.7.ñ& mac-ar. v"Îñ'pezzarlì~le-voi`ti~rito-&m-e-toò.

"fi-‘- 'ao-non habbliano coſa-p'artico- ~ › ‘dcuondzsten'îtſilda? giuramen- ,

;f ìlare :Paìmangîarez ?ſenza licenza 1 «ri-n.1741: m.c.t›r3.non deue I’v

' ‘ "’dell'à SuPeriora n-òò.- &tm-od:. .- "na cauilla‘reñ-l'aceion'idell'altra,

Ì j non detiono mandare pane, ò 1-'- ò-diſpreggiarfiin qualſinoglia

'f ~ ìal‘tre'coſe damangiare-àñsperſo- L . motion-19. n.114- deuono Lug..

." :flC'PaflícolafiicſcÎ'ÌkrÉ òñfuoru 'V...gireîil` prattica’re anche con...

' dèi'Mónástdl‘Ìot‘c che coſa deb- I ‘u parenti’ , ed anche (ion

“abb quellozche-ad'eſse . (id-“[16 ſecolari n.9 &ſaved-09,

* ’äùznzekà -Jcll'aìloiro portione. :moriìache’ddl VCn- Monaflerío di

` ' n-rb-&ma godonoi privi- 'ó -ñsvfrnnce’ſco dell'oſseruanza ln

legiid‘eflà loro religioue,quan~ (“f Napoli'divita afsai eſsempla

i funquc' fieno reno il-zgouerno c- reic-zo…& ai. viueuano prima.;

’ ;dell'ordiuaribl‘enon'de'Supe— l~"Îc0n’la regola‘ del TerzÎOruine

fiori regòlariſilit-A-m-C-M' deue 1'-— di- S-Pranceſco eſpoſta dal Pon

.o.

. (ogni Vn’a dare il’ſuo `v0to capi- - t'te‘iiceíNicolò-IV. car-ao. virtù

` tolarmente in quelle 'Coſe, che.: *5‘— : eſsercitate daloro-ear-zo-at al

ſ , tiſguardano‘ ,“- `non ſolo l’vtilità ñ:: :nell’anno xv; 31. cominciarono_

del Monasterio in cannone; .. òproſeſsare la regola di detto

*ma anca! diciaſcnnain parti- ñ e'. Terz'Otdine eſpoliadal Pon

colarë-'n.6.'c-92- -non'do‘bbono -r'Ò 'velica Leone X- car. 22-: accer

cercai-e conuerſationi;-mciitre rarono la reform, fatta dal

. ernon" hauerle‘_haono'laſciato c'.. Pontefice Beato Pio V-e dal
xlſccólóo‘ní-Î- m~e-9`6.ìmxte ſono .L detepi tempoixil- Mondi‘cuo.

-"7' "'“ " ’ . prec



’ITA V

. . ‘Paeſe-lÎODÎQ,5é~Ftfl-fl0$ſcî dçfl'OF'

,r l‘eruanz‘a c521- , vw…, “…p

.Monache dclîqmzocdiaech dc

, 430510- peculiare”, nella_.loro

» , _profelfionçë ‘PN-cape- i z

. Monache-inlfçnxw,deuono ,gouer

. ñ; nat); @ſpeſe .della zcoxëlmunita_

, vi,11:33,03137.5-,ſivçMìObndienti à

., Qtwl10,12FQ:1irQ-zdltxa z cas-izcìr

. ,calo lprrttqale *,` ,come-circa li

v_ zmetlicamrì'ti del corpo …loqcit

- ,.-l'oppol tillp, Con-7 buon animo

~. Aiutxksrsnirsìçz ringracia-ndo Id

… dio benedetto, clic le habbiiu

,i ,volutoMimun-MerzLadeue

,lamp-:riora yilìtare l'infqrme

. :vna voltail giorno-n.5”,-c-î! 21

~ chiconſolall’intcrme, eſsercita

l'ofiìcizo di-Dio _benedetto-.ua. .

…,- mflc-w -ñS-'mz Franc-eſco `d'zîkflìſl

. doppo. .eſterestámyiſxcato da

N.5- :con vna infermità@ .fece

maggiori progreffi;mllzſzvita .

A ſpirituale n “j-*ill/filìfd .an-r.

Monache deuono viſitamöt. F0!!

ſolare le lor ſorelleinſerme , e

che coſa circa .diciò debbjano

` oſseruare. n-óñ cd :2-: debbono

hauer: compaſſione, dell’anime

delle loto` ſorelle defqnte., cd

agiuearlc con .continui :ſuffra

'gli nas-ü: m-cztz 328; 11-4-1191 34

l'e traſcuretarrno i ſaliti ſuſ—

fragij per le. anime delle defó

te , il medeſimo ſuccederà all'- . -

anime loro,che ſaranno abban

donate da tutte n.5.c.134.

O L A.

- :rea-maraſorsllaniemo bensì

,gipuarszallîamma-,air que-.Hu

. - -conſuffrasiidJ-Izhc-ë-zsz …i

. Monasteri ſono caſe_ di lutto . di

.cçncmdi cincimfli ſolitfldinc.

»an-fidi benitcnze- nds,- jn .linea-m

t 1 &MEX-‘3'.- -L- a.: .1 z ’rt I:

z-Mnuzsteriqdelle; -mquachczdr s.

-us ’Franceſco, ddlîqſecwaazz del-

.'ñ 11 Giuàflüñ Napolisfùzilnrimm

1…_ che‘ lì, edificatàe' da ,religioſe

…udelñIçrz’erd-inc. per Niu‘crç m

-, ›_ . Wigregatimiezda_ _gere teli

-. .i Home“, r 9,.ſz`z_edific_atodzllc

_y i 81341013* dilfinfietedçilerqgie

.1. ;QÌCÌÌ'QÎUÎCÎ tra‘, qualiſùfiaora—o

__ : .Maddalena di ,Coſtanzo- p.14.

i“ -üc .5. zi-ltitolo; dellachiefa tù

di S.Fra_nceſco . delljelcmoſina.

L ,cn 9. nel tempo della riforma..

- - .ap-reſe. [LOF-ÎÉMÃPFÎÎÎWFQÌOE dell'

ñ. r silÎcruanfl-czzga, èflffpjſefflpre

ífìf‘luemawo udifiìñllflòf_ z dl

coſtumeresliſmguwp_ ffi—

me.c.is.imc_hq.ten}ao,fù,- . tto

ñ -ppflzo al gouerno deb-Cat …ma

le Arciuelcouo.c.az. 7 ._ `

l Moribonda; deuecon fiducia. an

._ , dare và, ritrouareilfiignore pel ~

;._a v’l'altra vita nzg.c,l_2,4. deuefla

re tra ſpemnza- ,q .timore n. x o
4—" &mac-"Zfç_ ,1‘ ;fg . ~ . d

:Morte ſiydeueſiriceuere da Ren

. - gioſer con buonox-animo. *n.9,

c.: :.4.m0do_. di denunciati-9,

o tri-loczcix. .-_ -, ‘ .l

' Moribondo bin-um i Santi . ,che

Monache nenti-_deuono molto bili.” minanoxefufii BÎÈAngíolìartristaie in morte d’alcuna lo-_ e…;eng-eno di .ciſotpeniìere iris-in_- ñ

ſine,
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:hanno-tag.; .1,1" :,

Morti ſi debhono giouare non.,

;con lagrime , ma con orationi,

1*. limoline.n.r 1.‘ináine,c.c26- ſi

. deuono .ſepeiires honoreuolmé—

‘ te.: non èprohibito piangerli.

. .n.1 .ln-C.131- ~ '- ,a

1:!
‘314

-z u‘wſi
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:1Atura‘hmnana .è ſempre inzv

' - -chinata ai malemu. tri-car.

-ì--tasñ «In -l i, ~ i: p:

Nobiltàdicostnmi ,‘e non di tra

-e ſcita s‘atte-nde ne' prelati.n.tz. /

car. r .1 I- i

Nome ſr pone alla Nouitia, qua

‘. dp fàlaproſeliionec ſe _amule

- :ſarà-ſino. tmposta .nel. tempo

incominciò-il anonimato». n.8.

can-H.. .'*.~ 7_ ›

No‘r'ni` de' Patriarchi ſi É porta'u a*

-no ſcritti ~`neiPetto da‘ ſommi

i“ Sacerdoti, che coſa ligniticarl'e.

D‘oro-my; zii‘. -z ..a '.1 . i‘

Nouitia , chq vuole ſar. proſefiìo—

i , nc,dhe‘ debbia thre.n.;.~cart~43.

‘ ñ deuetiare; in tutta' raſſegnata

— - al volereedclld-R-.M. delle No

uitie-n.9.c;37-quanrunque non

ſia' obligata. all'otſernanza del

la regola ;'con tutto ciò‘ non_

J deue farli eſente datucte le t'a

tiche , 6c oli’eruanze' regolari ,

ſſ*‘- corno fanno. le monache pro

ſell‘e-.n.rt. 0.38. - ~

'Nouitiato non può incominciar

ſi prima dell’anno quindiceſi

mo compiuto.n~6-m~c.36. deue

,_ durare vn’anno continuo alme

nq i qual; finito s* ſe P“ Wie

O L!“- A’:

t. cauſati 'diffem'ſòeztai profiflio

-i ne 3 :la: Nouitia debbia conti

:. nuaruehrou-itiato lino aran

' to fara profefiìune.n.8~.e-3:7.›

Nouiriaro deue star in luogo te

moto,e ſeparato." n.1 z-m .af-9’:

Nouitio deuono ſegretarſi' dal

-icouune'rcio delle` creature ,- ö:

i: v'nirlì con Dio benedetto-n.1 a.

40.3 9.41101: parlino ſenza l'alli
~ístenza della loro lt Maestraì~ n.

i -inche tempo poll'ano

“ì’ farzteliamento, ò rinuncia pri

ma della loro p‘rot'eliionem-q.

c.4o- debbono portare per vo’ -

- anno intiero l'habiro dell'ap

›‘pt*ouatione don‘linA. ‘i . r

'J'› . .'_.';› “IQ-"ur .. - . ’E

OLBligaro-non debbiarno ial*

-cuno a fat- qu'alch'e coſa;

- ſe neſſuna' logge l’bbligo [ſu.

- m.c.’a‘9-` ‘- 'i

Obligo,che tengono lom’onache

--'- prof-Elſe destmatc alchoro di

dir l’oflìcio~n-4-c.z ,I.acireal’oſ

- *‘ſeruanha delle regole, che pro"

'ſelſano-c-Xgò’- w ~“ ?ñ

Obedienza .do'uu'ta a’ Superiori

figurata nel-’holoeaastro dell‘

antica legge-11.1.04”. ‘

Obedienza perſerta conliste in

obedire con carità , ed amore,

ſenza punto tardare, à tepida

mente ell’eguire rÎ-z.c.47.

Obediéza perfetta ſr deue eſſem

plare da Chriſto benedetto , e

'dalla ſua Santiſſima Madre..

Maria n.3. in fine- c.47. R n.r.

'~ -m-c-47.8cn.a-m-c-48

` ` _Obe

-. r 4-” .l



-ó-aaíó-.fl.

-...-ó...

l

-T A‘- v p LA—

ObEdienzadi Chriihbenederco

. - per amor noſtro. Volontaria

meuce volſe oſseruarla lino i

morire in croce n-z. in fine. m

. eat-48* ' - * m -Î

Obedicnza perfetta deue eſser

cieca. -e ſenza dimora n.2- m-co.

4,7. ſe [i ricuſa non (i deue tra.

, {curare dar graue. penitenza à

quelle; che non vogliono vbe

dire-n-4-c-48-non ſi deue quan

do rcſultaſsc in euidente offeſa.

di Dio benedetto 11-5. C.49- è

naucda qual ci conduce al Pa.

tadiſo n-3.in fine- m-c-48. biſo

gna, .che s’oſserui prima com

Dio benedetto ,_ e poi con gl’

.huominj.n.5..m.c.49. in duöio

ſc quel ſi comandazſia buena,

-, ſi deueanço oſscruaxe. v n.5., a

. mzc.49-a’Superiori è aſsai pre

miata da Dio benedetto. 11-3

mnc'86e `

Obedire è proprio de’ giuſti n.:

m.c-48. .

Obedire deue la religioſa alla ſua

Snperiora ſemplicemente, ſen

r

za ſcuſe , ò mormorau’oni n-z.

a m.c-48.

_Obedire ſi deue anche alle Oflì*

ciali deputate dalla Superiora.

circa gl'eſsercitii de’ loro offi~

eli-11.3.3: m-c-roz.

_Occaſioue di mala vita ſi deue

leuare.n.7.m. c.”

Oficíaii del Monasterío in che

tempo (ì eleggono : equauto

dura il lor officio.u-8-c.88.non

debbono ſpende: di proprio_

negli officij ; che eſsercitano :

ma' ſoia’ quello lor. vien dato’

. dal ‘ Monasterio per iſpeudeve.

:c o uompiù-n.8.m.c.88.

deuono. cener vn libro .'douw

. ſcriuano le ſpeſe, che fanno ne'

loro vfficzflper darne conto al

la Superiora.n.3.m-c.zo4.

Officij del Monasterio non fi de-l

› - uono deſiderare :.-particalarñ'

mente quelli . che ſono stimati

-d‘honore : mà ne‘ anca ſi deb

- bono ricuſare, quando così co

mandano i Superiori per ſemi

cio di Dio benedettom-a- a: m.

c.85- non ſi deuono sfuggire

‘ conſente; particolarmentç,

quelli , che ſono di fatica. n.3.

car-.88. ’ ‘ i ñ

officio díuinìo fi deue recitare

dalle monache profeſſe deſh'_

nate al choro n- :.08: m.c.74.chi

fi troua impedita per andare

- in choro s deue priuatameurç

recitare ~quell’hora., che hanerà .

laſciata 11-3-84: 111-0740. prepara

zione prima di cominciai-fi n.

4.c.75- ordinanza nclproprio

luogo, quando ſi flà nel choro

11.54.75. fi dica ſenza canto fi

guraw , mà con* voce alta. , e

chiara n.6- & imc-76. obedien.

za pronta alla. Maestra di c130.

ro.n-7.c.76.ſi può recitar il dz'.

uin officie,cosi in piedi, come

ſedendofl: modo. e circonstan.

tie di recitarle-n.7. m.c. 76. 8t

n.1. m- c-Ioz- inchino deuotg

nonſi laſci, quando [i dice i]
Gio‘ M
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- Î Gloria.` Pairí,&c-II-9-C.77epení

,' -tenzarche ricette' vn‘o religioſo;

~ 'che’non s’inchinaua al Gloria

Pattini-9. m-c-77. ſollicitudine

in andare al choro, partico

larmente nel matutmo n-z. m.

c.7s. e chi verrrà tardi nel‘

chormſederà inter-ra n.io.c.77

nelſuna deue partirſi dal choro

mentre (i recita , ſenza licenza

della Superiora n.”- c-77. _al

~ cimi ſono ſtati ripreſi anco dal

s demonio ; perche recitauano

L'oflìcí'o in letto n.9.m. c.77. ſe

"fi laſcia di recitare parte nota

- bile di eſſoſr pecca mortal—

mente.n.9. in fine. Wear-77.

Opere buone , che ſi fanno per

libera charità , ſenzalegge,çhe

‘ ` ci obliga à farle;ſono più.gra’g

’ ì' te aDio benedetto-n.7.m-c-3 z

Operc virtuoſe , quanto più na

ſcoste ; tanto maggiormente..

piacciono à Diobenedetto-m

4-C-1 l Z* . i

Oratione notturna e‘ più 'grata à

Dio benedetto n.3-m-c.75

_Oratione mentale è aſſai profit

teuole all'animezin che tempo

fi deue fare nelMonasterio n.1

- c078. è aſſai grata al Signor”

n-l.m.c.78.

'Oratione è mezo neceſſario ,per ſi

ſaluarſi ; perciò ciaſchuno t‘: te

nuto orare-ml-m. C.78. con l’o

` ratione's‘ottiene ogni coſa , e

perciò niente è più *potente:

di quelio-s che fatoratione-nzak

.ns-was. : '

Oratione @ammazza: li, bene,- - .

,fattori del morſafìzerio viui , c

dcfontiſ. quando .ſl.- iíel Mio

nasteti0'11.4-c.79. . - ~‘ ‘5 7 ~

Oratione ſubtuum prtſidiurrjn…

ate. molto `Bratz alla VergineÎ_

Santiflìma.-n.g.m.c.8ç›-. .

Orationi giacularorie accendouo

l’anime, dell’amor di DioÒbeñ

, nedetto.n-2-c-79. ,

Ordine e‘ neceſſario in tutte l

, coſe. ; particolarmente circa i
gouerno * vd'vna communità.

n- 1 .m.c.8 l

Origine , e fondatione del Ven.

Monasterio di S-Fräceſco del:.

l’oſſeruanza nella Città di~Naçñ
poli- c-I4. . ſi . -; ‘

Origine , & antichità di recitar

l’oflicio diuino mom. c.73. di

“ quanto merito ſia‘ continuare

,_, ;il-choro n.1.mpc-7z. in che mo

': do S.Franc_eſco diceua l’horeJ

. ;z canonichenë. 1.111.474. .

.Oeiſeruanza de’idiuinicogſegli è

`_ coſa migliore, e più perfetta..

. delljoli’etuanza de’diuin’i pre

cetti , circa lamcdeſima mate

., tia dati- m.c.3 o. ,

Oſſeruanza della Regola , che ſi

. profeti@nella-religione ; e` me

zo efficace per giungere alla.,

Perfection: n.6. car-3 z- 8t n.2.

car.137- A

Oſſeruanze buone ſolite nel Mo-`

nastcrio lì debbono continua

re, ſenza però ſcrupolo di eſſe—

re _tenute all’oſſernanza di eſſe

tris-‘m, e.; z‘. `

‘ .Oria.
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?ſia Ally”

Orio 'ſi deue‘fuggiréì ‘dalle' buone

`religioſe‘ atx-..e4- rofl edannir.

che cagiona PòtîUàffi-ÎOÒLCÌR ~

. ~ - P] . v‘ ,

Ace deue eſſere tra religioſu `

- particolarmente 11.!9‘. c. r 14.

lì deue amare' da religioſe n. ,

:19.6: in fineſim. c-I '14- &ns; il '

demonio non può entrare nel

la mente;oue domina la pace.:

-ÌÎ-Zîſám‘fCJ lo. ‘

Panni cosl di lana , come di lino

ſi' faccine conſeruare in vno..

flanza ſeparata, per distribuirli

-‘ dalla Superiora; ſecondo il bi-v

ſogno di ciaſcuna n.6.c.5 x.

Parolawhe facilmente' vola, ſuole

facilmente vrolare la charità.

`-n.3.m.c-!-ooſi ““5 “"41 ”'

_Parlare vano e lhdírio‘di vana…

~ ² ‘coſcienza rr-z-tìe mejo-'ſi deue

ì ſolodi -qoelle 'coſe ;'ehe’ſono

*di Diob‘ened’etto; ‘d in -beríeſi-`
cio del p'roffiſimo n-ó: C.58Ìdof

a ue non biſogna , cagionadani

no achi parla n.5..-rrr. cuor. di

‘religioſe, qu ale deue eſſere n.7.

0108. delle monache deue cſ

ſer prudente , modefio , e raro

*l n.7.mÎc-108. -" ‘4 ’ l

Pellegrinaggio@ queſia vit’a’pre

ì' ſente , "perciò ſtd'eu‘e iſpirare,

' alla patria del Paradiſo. n-8- '

m.c-rog. ſſìſi' -

“Penitenza ſue lodi.c.7-m.

Penitenza publica in’ reſettorio

ſi da‘. à quelle; che non oli‘erua

-- no r1 ſilentio‘na4. C.67. contie

1ne ogni aſprezza di vita › c di

u ` 4
e

QR", [i La(

{pi-agio detimanitìmödanefi—

;Levico-.che coſaifia liec,c.rtg.

Perriceuze = che impone la, Supe

*rrora in che modo ſi, dehbiatto

-riceuere,& eſſeguirendfflcáz .

«Sc n.u.-c.63- , .i :~ p

Penitenzalideuefarc con ſom—

.~ ma fiducia del perdono-5 pu;

t che vi ſia propoſito di- uió ,pep

í-care perloauuenirc. num-LF:.

car-8t. p - _

Penſieri buoni fanno parlare be

~~' nc n-7.m.c.toS-diellarelrgioſa,

quali debbiano eſere. num. ²…..² .

"cal' 117.v .- ..un ,. ,

Perfect-ione ſomma» Eye-niro, alla

religione: mà non. perfettam é.

Ì - te viuerc nella religionesèſom.

o ’ ' maxiannatione n» 3 …nm-z3 8,.

Fígritia -diſpiace molto-,à Dio

'i benedetto inqucllc coſe M7

* '-fpattengono al ſuo-ſanto ſorni

e 'tion-9.m.c.7r].-=.z,›.w ` .

BAPio V-- riformò detto Teti-Qt*

dine ; aggregandoloz àLquello

--de’ Minori olicruanti, e ſorto:

poſele Monache alla perpetua.

clauſura cam 3- eſſendograue.

v Amenteinfermo; non volle ,che

~ Iſe» li. proponeſse vn ,negoeiò

L ~'grauiflimo; dicendo eſser di

molta più importanza il nego.

3 rio della ſalute dell'anima ſu";

. fl-7JDÌG‘17JQ , . - .ñ .e

'Porte della:. clauſnca .dFl ,Mona

lìerio :ſipoſsonfl chiamaci-:a

RILDçiin-LIÌPC'QSP ….- 4 .

*Portinara ”inc-he confista il Tuo

_vflìcio , e chegualitè

a—

~__———-~

`
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ìîìhañere ru. 8t i'. o”; eſsendo

”dimanda'ta‘ alle grate‘monacha.

grouane' s‘ non lamhiami ſenza
* licenza della Suìperiora-n.z- c

~`96.` -auerta ſe le aſcoltati-ici

‘adempiſcono il loro :vfficio n

- '4-c.96.n‘ò ricetta-letterari prc-.

’ *ſenti mandati alle monache#

"non le foſse nota la 'perſona-z;

'che-li manda n.5. & m. c.96.tſe

'alcuna mbnacha voleſse pax

”lare 'alle grate 5 non ostante'ia

prohibitione fattale; lo a’uiſi

alla Superior-a , n.6.c.97- non..

' chiami alcuna monacha nel

~“tempo del diuin’offlcio 5 e_

bíſognando chiamare la Ma

' 'rire Supreriorada mandi à chia

ì mar 'neither-’o, ſenza- ſonar la

""campanelia n.7- e.97.-in caſo

d'impedimenro conſegni le:

chiauialla Madre Superiora.;

n-8.c-97-è tenuta pet li manca

mcnti fi commetteſsero per

ſua colpa n.2. n|.c.95`. -

Pouero può maggiormente lut

t‘are con le tentarationi n.1. in

. fine m.c.49.

~Poueri di ſpirito di loro ſarà il

' regno de' Cieli z e chi fi dica..

pouero di ſpirito n~7.-m.c.5 z.

_Pouertà e‘ neceſsaria ‘à quelli,che

' che"voglion eſser diſcepoli del

7’ benedetto Christo nd» car-.49.

'_“ voiótaria dei benedetto Chri

' [lo-nonm-*c-49- deue eſsercítar

_ . {i non ſolo con opere-eſterio

" fiima anco internamente- n.7

" sysz-xglgexaxéz ;gm il prima:

”mamma-rm m-c-s'zdvñè I*

moltofzremiaça_ daysignorez

loc-Clùnon,è.çflr93flc..de'.timii

di nobiltàn-t 35.11_ r. _

Porzione_ de’. Relígíqſi‘èzDiobe—Z

nedetto : e perciò_ non, denono ,

.'deſiderare-altro-n.x.m.c.r19.

Practica de gli huominj ſecolari

. li—dene fuggire dalle monache

~n-9-C-1.O9-. . …z.- .: z. ~

Precetti principal-_i della legge di

: Dioſono non fare ie coſe pro

hibite, Se ademPíre quelle ven~

gono ordinate 110.111.045. , _

Predicatore, che in certi .tempi

` predichi la diuina parola ene

z -ccſsario nel Monaſterio :ſex-;8:

l ‘TDC-72* le f** _

Precetto della cauſe-(lione.ſagr` -

. mentale obliga li, .Christiaai

non ſoiwer legge eçclefiasti- `

canna anche diuína-n-Im-c-SÎ

Priuilegíj conceſſi al‘IÎerz’Ordí

ne di S- Franceſco da diverſi

Sommi Pontefici car-10.1, 1,3 a,

vſf

\ &13'

Profeta Iſaia in che modo peſ

ſuadeua al popolo di Dio il

ben fare c-9

Proemio della bolla del Sommo

.Pontefice Leone X- nel quale

iis-Pontefice dichiara il mo

. tiuo;che haue hauuto in eſpor

re la regola del TerzîOrdine di ì '

S-Franceſco c-27.

Profefiìone nella religione à chi

ſi debbi‘a concedere , _ò negare ‘

n-g-m- c-zs. non ſi p'nò far, ſe

non_compiuro l'anno ſediccſiz

' ' X. 3 932
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mo n-t- 6-42. Può farſi in arti

co’lo‘di morte5ſe la nouitia ha

ucrá l'età legitima , ancor-che

non habbía compiuto l'anno

del nouitiato 'n.3-c.4z-per gm— -

»iìe cauſe ſi può differire com

piuto l’anno del nouitiato loc.

air-operagclie chi proſeſſa entri'

nella 'famiglia del Signore-;z

quale riceue per ſuo padre,la~

Vergine Santiſflma per madre,

e l‘altre Religioſe per ſorelle

n-7. 6t m-c.4.;. ‘

_Primiccrio haue authorità nel

choro, circa il modo , 8t ordi—

ne di recitare il diuin offlcio

.n.4,. C. [03

Ptudenza conſiste nella diſcret

tione`u.5.m-c.92. ' ‘

Prudenza‘che coſa ſia num-z. m

car-roz- o

{Pudici-tia e‘ l'vnico ornamento

' de"Nobili,n—z-m~ 054. in che

- coſa conlilia , .3; in che differi

ſea dalla caſtità n- imac-54

Purgatorio non ſi euita , ²nc0
ſi rimcflili peccati j‘n quanto al

la colpa n.2-m- cazz.

' Valità; che li ricercano m_

Auclle , che voglion farli

‘4 religioſe' nel Terz'Ordine

` di S-Francelcoxap.i-della bol

la,& in m.c.3.1..

Quiete ſi ritrouaquando ſi legge

’ nel libro della propria colcié

za n-HJn—c-u 2.

l’o: ",'L|-._-(A.\"Òi \.

- -70’71‘f'-.*.‘tf~‘~^hìai-`

Agionamenti "vani .non ,fi

deuono ſentire n.;- m.c,.9'.a. L

Referentio . che coſa-vi ſi debbia

. .offeruaren.3~4.öc 5,c.59.& óo.

Regola di &Franceſcq d'Aflìſi è

di ſtanca eccellenza; che_ _chi

l‘offeruaè Santo, e li può, ca~

. nonizate c.3_. m.. Regola del'

Terz’Ordine di San z Franceſco

'd’Aſſiſi non obligazà peccato

mortale , nè veniale in `virtù

d'elſa Regola &3031311; obliga _

alla pena,cioè ;riempire le pe~ "

nitenze imposte, alle monache

dalla Superiora-_1154` c.; 1._ 8:' n;

2.046. , l 4,- .i ..

Regola,che lì profeſſa, ciaſcun} è

obligata oſſcrnate 'Al-9.35.45" è

.baſe , e fondamento delle, reli—

gioſe oſſeruauze n-rzcfls. ’

Regola del Terz‘Ordine San

Franceſco d'Afliſi ., eſpostakdal

ſommo ,Pontefice Leone X, lſi
promette oilſieruare ‘nel “Yen.

Monasterio di SzFráceſco_ dell'

offeruanza in Napalm-1. c435.

Regole 5 che doueua inſiituite s.

'rráceſco d’Affiſiscpmc, furono

prima figniſicate dal bcuede E

,rtoChriflo ,cn-84 ;tin cli,e_t`em

po furono instituite 0348: 4,.:

Regole , che a’oſseruanonäl Mb

nalìerioii debbiano (ali ;eg-ge.

re da quelle _vogliono piglia:

-l‘habito del-Terz’Ordinc “n.1.

e.” . debbano da tutte“oſser

ctxarſiaalcramçntc ſenecaflìgb

; te gtaueuieuce; dalla., Suprìriſh~

' ra
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Î tan". ‘.e-138- oſséſ-uantidelle'.:

` regole ‘ſaranno-'è'ptelniattc dal

l Signore ' nisîcl r ;T92 almeno una

‘ vol'ta il meſe ſi ‘daremo-legge

› re‘i’n Reſettorio n.6- ‘KT-’13‘931 ſi

d'ebbon oſsernarcî- con iſprrlto

' 'd‘amore n--rè' c.137'-~ichi:affiſte
ſi quando "ſi‘ leggono guadagna.

indulgcntia* n-9-m.c.l 39x

Religioni Fran‘ceſcana , e Dome

nicana protette dalla Regina

Biáca madre di S-Luigic-r-m.

Religioſa deue concentrarſi ſolo

' del vitto,e vestito n-3.m- c-50.

' non deue vantarſi della-nobile

tà ,` ò ricchezze di ſua caſa n.

;año-r 10-ſempre deue auanzar

'ſi ’nella ſtrada delle virtù n- r s -

‘ì 8: m-c-lr '2-8:' r’rz.ſi deue ſcor

’ dare della ſua‘caſa5eſsendo cnñ

trata nella famiglia di Chriſto

' Signor nostro n-r z-c-r 10-8'. m.

c.r r r. nondeue conſiderare le

" ſue virtùsche hàpiù dell’altre;

ma quelle; che le mancano per

cſser perfetta n- 14- in fine m-c

‘ r r z. non ſolo deue piangere li
' *i peccati ſuoi; ma anco di quel

l'i 5 che dimorano nel ſecolo-n

15-m- c-zr z. deue vi-ne-r in ma

niera , come haueſse ſemprb

Dio benedetto , ci Santi An

`gioli nel ſuocoſ‘petto n.22- m

' ` g c318- che attende alle-appare

' ' ae ſolmcerca ingannare il m'ó
" ì do, non haoendo ſe non vna fi

` g “ ura di monacha , mentre non

’ ' "animata‘daltc yirtùa n-azñ m
,$?“"32 "" i

‘b

a .
c‘e..`..

(o‘ "J"- ,r‘ólì‘ ’I’

Religioſe dawn-.the WiiWare-r

--c

no ;acciò fleſsçrowrgilaím il

non offendere Dio benz; Îc

[1-23-1110 C.1147
t , ,

iró'.
i . t

l

Religioſi ſono della ſanrigliaì’ili‘

Chrísto benedetto , e ſepai'ati

dalnumerodegl’altri- c 5. che

- non profeſsa'no nella religione

ſon’opeſfim’he ſe non attendo

no alla perfettione ,` ſi ch’iar‘na

no lirnulatiqnimhttgiardi, hipñ

pocriti_n.6.m-c~3 z. lbno`tenuti

incaminarli alla' perfettíonë'

per mezo delle regole della 10-'

ro religione-n.1infine, &Cz-,im

“12137. . a . ._ .

Religioſo Vero, e perfetto deue;

› cſser ſimile al Crocifiſso. mld:

30- che s'andò a communicare ~

_. prima, direconciliarſi con“v'n ,

' ſuo compagno_ daeſgo offeſo; `

che li ſucceſse n-Ig. in ſinel’m.
. .. . . ,

car. I ts., «

Remtſiìone plenaria di peccati ſi

,i ottiene in tempo ſi ſa‘. Profeſ

ſione n-6-c-43. . " `- -

Reuerenza, che deuono‘ le‘r’no'na—

nache portare l'vna all‘altra)

ſecondo il grado ,n-r 8- c-r 15-’

‘con honore ſideue ai mag
giori d’etàſin-IS-m-:-r i4.- j

Riceucrſi non può al:nna__ per

monacha, ſenza liccntia’ del

prox-rio Prelato, e del capitolo
del Moniasterio n-z- 8t m- ‘cìñg 5.

8c c.4z.n-1-Î /

Riprendere altri può quello: che

in ſe non tiene coſa da tlser

tipttſsm-ó-m-c- x 3 o. .

, R."
l

A
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R‘llb²non-conuiene in queſta vita;

quale èvalie dimiterie 11-15
"m-culi;- ì‘ ~›- …— .

s-Roberto Malatefla Prencipo

‘d’Anmirä del Tera'Ordine di

' ,Î‘SìFranceſaoo’ymr ‘*-› - =ó -~'

Roſaria della“Vergine Samiflima

- fl re'ci‘tí, congregate inſieme ie

` _mona-che nua-‘Se m.c-79, .~

- 'Acer-dati“fbn‘obligati ſar ora

‘tione perqnelliz` da’ quali ri

ceuona l'elemoſine n.4.m-c-so

, n‘Òn‘ debbon hauere troppo fa
vmiliarità con dann:: iit. B. m

'car-r 27.' * H

Sagra communione vniſce l’ani

'ma con Dia benedetto .e -Vo

lendaſi riceucr più ſpeſso vd’ot

ea giorni; ſi faccia'coi parere

'del R.Conſefsore , e_ R.Madre

’Superiora 11-;.car-8i- in quali

--giomi [i deue ſar da tutte ge

~- neralmente ‘nel Monaſterio m

4.082'- ſi debbia frequentare

con apparecchio di lagrime

-' n-;-m~c-82.penireuza di chi la

ſcia communicarſi ne’ giorni

`?abiliti n-4-in fine- C.8 z. don

de ſi conoſce ſe ſi fà can- ii

_ douuti requiſiti n-s-c-Sg—e qua

li ſono n.5- m-c.83ſi grate ſona

p‘rohibíte ’ne’ giorni dl com

muníonc generale n-6. car-83

quando ſi doueua riceuere, ſe

condo la regala eſpoſta dal

{Pontefice Nicolò IV-e che di

'ſpoIe circa di ciò il Sagraſan—

to Concilio ‘Trideutino :1.5sz
’cîar._813 "’ "M" "’ `"

.

Sagrificio della, S-Meſsa; ehe-çaſa-R

. .,liaznñi-cqo- ciaſcuna deue a` -

ñsterui có diuotione ogni gior

no dama 8; z- c-7 1- non (finiſci

z per leggiera occaſione 11.3.9711;

ì. ;così oſseruarono l’antiçhe . _re—

ligioſedel; Monaſterio num- 3 -

zzm-71,truçto,che riceqano l’a

nime di quellezche diuotamçn

. :e aſcoltano la Santa Meſsa—v.

nam-C.7xñdimafirationi eſìèr*

ne,e gridi non ſeruono, mentre

ſi celebra la Santa Meſsa 'n-,ffi

[ſl-C.7 20 › ›, ` _ `

Sagramenta della `Sagra Crc'fima.

fi deue riceuere da quelle, va—

gliono .entrar pernouitie n. x 3,,

c.; 9-nella primiciua Chieſa ri

ceueuaſi inſieme col &Bëtççfi

ma 11-13- ch 9-‘ .in :ſro ſx ricca:

- lo ſpirito Santo ch.ci,t-_' ,

Sagramento ‘Eucharastico è gra.

no degli Eletti,e vina,che ger.

maglia Vergini.n-4, in fine. m.

car-832 &'71) .

Sagristana , che caſa appartenga

al ſuo yrflìcio~ n.” c-99. .fia auó'

uertica in .far ſanare al diuin

officio nell’hore stabilite . da:

ſegno dellechſse, orarioni, ſi

lentia , e ogni altro eſsercitio

z commune ume-92.. npn presti

-- -gl’ornamenci xe, i ſuppelletrili

- .4611.3.Chiciärà quaiſiſia Perſo

› name ſpend.; irraltrovio ida.

…naridatiiedalla ‘Superior-a per

~,~ ſeruirio della Sagn'ſh'a r1- - c

99* nç‘ meno .ſpa-dda.” di

PWPEZL SHEEP-gd!. › … -. ‘
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Sanitàzacclìò ſi conſci-ai; eiaſCuna;

" deue vſatci diligenzafn.: .cura

"acciò ſi rieuperr- --moite coſe- lì

* deuono ſoffrire n-I-flí-CJ‘IOJ.

Santi principali ’del-Tera’Ordine ’

"’di 'San Franceſco-'d'Afflfiic-S.

.Samiìſiî coinpiacciono vedere‘ le

’loro‘ virtù imitare da noi {2-10

² 8c ’ii-i; -SÒno stari inv vita oſser

uantia'i l'oro Maestri 11-9- m

’car.37.‘ - -

Sito del meſe notato nella ſche

dula ſi diſpenſa dalla Madre

Superiora,da chi, e in che mo

‘ do ſi debbia pigliare n- 15- 3c

m-c-So

Scipione, detto, Ignobile; fà dal

Senato priuato di portar la.

‘ medaglia con l'imagine del

Padre; perche non n’haueua;

imitate le virtù-n-4 m.c.!3 8.

Scrittura Sagra , ,ſue lodi n.2- rn

*~car.1;7.

Segreti della religione non ſi dc

uono manifestare ai ſecolari.

n.16.c-uz. ‘3‘

Sepelire i morti è attione lodara

1“da -Dio benedetto lit-A. C.131.

ì e n-x-c-Iz a.

W Sepoltura , perche ſi dà à Ca

- datteri-mijn fine tri-C.132

Silentio‘ ſioſserui in Rer'etrorio

*i r., ;ñceóo-libera l’anima da mol—

“çí peccati n-t. 065- ſu oſserua

to da N-s. edalla ſua Madre

_F Santiffima quali ?non parlato

-— no, ſe non in vrgenza di graue

‘ neceſſità n.1.in rine- & m-c-óó

quanto ſia‘ neceſsari'o per non

- ‘iz, -

0,’ L"ì A.“

...ziaciaínpare raffica@ eyz-4m.,

-.-_c-66_- n deuezoſsewarc :In-.par

ticolare mel tempo ,delle-ora.

- tiont . e ,del diuiu officio ma“

.c-ówinche horez'e _tempi ,s’oſ

.ſeruinel Mouaflerio n.4_- ~ 8t’ ` 5 .

:ec-67. non ſi rompe .quando li

_ parlazdi-coſa importante , ,con

breui parole ,n.7zm-c-97. 1

Solitudine è istromento propor

tionato per le contemplationi.

n.13. m. c.39. con ritiratezza è

neceſſaria alle monache kn.10

Gt m-c.Io9.

Solennità dalle feste de' SS. ap`

partengono piùpalle animc;ch‘e'

ai corpi n.1 z.m. 163. ſi deuono`

celebrare più tosto con digiu

ni , ..che con ſuperfluitàdi cibi

ndz.r'u.c.6:. ` ` -

Sorelle conuerſe nella menſa-de

, i `nono ell‘ercitare il- lor carico

con modestia , e charitá. n-6.-` 8t

m.c-6o. che obligo tengono‘m

. luogodclñ diuin officiq ;- che.,

non ponno recitare mi). 078.

Sollecitudine ſuperflua delle'co

i‘e;che appartengono al gouer

no del corpo,è biaſmeuole n.1.

. cat. I l 9- i

Speſe -da ſarſi nel tempo dell'in

greſſo al Monasterio di quella,

- che ſi vuol monaeare 5 ſono in

arbitrio del Superiore, circa la

quant-ita,e qualità n.7. m.c.37.

Speciale nel Monaſterio, in che

cóſista il ſuo vſlicio n-z -c-x-H.

Sſedio della religioſa quale deue

cil'cre n.8.c.193- »

‘ Su_ſ~`

r‘
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Suffragii per li defóri da chi furo

‘no introdotti n._z.m.c.Iz z-ſi de

' nono, all’anime 'delle monache

' deſontc n32. e: 133- ſono stati

dimand’at‘i Jda niolte anime;

morte in concetto di ſantità

n.4.m-c. l'3 JJ., '

Superbia nella religioſa 'ſi cono

ſce ſe viue inqrueta n44- m

car.: l 2.

S‘nperiora in materia graue può

obligar le monache à. peccato

mortale in vcrtù di S-obcdien—
za 11.3.8: m.c.48. ì’

Superiore deue inuigilare non.,

ſolo per la ſalute dell’anime

de’ Sudditi; mà anco de’ corpi

n.1.in fine m. C.1 zo

Superiori ſon neeeſſaríj per po

terſi mantenere vna commu

nità n.1- car.85 . ſi deuono far

quelli , che sfuggono d'eſſerui,

non chilo deſidera n-t. 8t z-m

car-85

Suſ etto ſi cagiona da quelle co

e , che ſi fanno occultamente

n-8.m.c-5 5

Erz'ordine detto di penitë

za , instituito dal P.S. Fran

ceſco d'Affiſi; tiene per imme

diata protettrice la gran Ma

dre dl Dio c-ó. non è altro , ſe

nou vna imitatione della vita

di Christo Signor nostro,e có

, tiene ſolo le regole-eſposte dal

medeſimo Redentore c.7- chi

l'offerua imita il benedetto

.Chriſto. c-7- x11: …fé cgnfirmaxe

O* A*

primieramente ‘da 'Papa Ho;

norio lll- e da. diuerſi Sommi z

Pontcſici ſuoi ſuceeſsori c-xo.

il Sommo Pontefice Sisto IV.

communicò_ ai Religioſi di

detto Ordine li priuilegij con

ceſiì,e concedendi a’ Frati Mi

uori dell'oſseruanza c-lo

Timore di peccare naſce da buo

na intentione n-I-m.c.1.9.

Terremoro , pci-:he ſrì prima di

venir lo Spirito Santo nel ce

naculo 11-3411067

Elo negro ſiriceue dalla.;

nouiria in tëpo fà la pro

feſſione di monacha chorista.

n-9.c-4.4- non ii laſci dalle mo

nache profeſse , quando rice

uono la Sagra. Communione,

vanno al Choro , ò alle grace

11-9-044
Velo , che debbono portare ie

monache n-z-öc m-c.Io7

Vergine Santiffima Madre di

D10 benedetto; è l’cſsemplaze

della puritàfl: fù la prima à far

il voto della castità n.1-mñc. 5 3_

all'hora s’humiliò piùsquando

ſi vede aſsaltata n-z- m- c-89.

quando dimoraua nel tempio

era arbrtra di tutte le differen

ze; che ſuccedeuano nel Mo

naf’cerio n-zo-in fine m-c- 1 fa. '

Vergini Sagre , perche la loro vi;

taſi chiami celibe n.2.-c-5 3-cö

pongono vna corona dl. fiori.

al loro Spoſo Giesù5mutando..

xè .quella. Qi, ſpia; .in altra‘ di,

812:
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gloria trionfante n.r-m-c.x 3.1i

. fanno eguali a gl’Angioli di

_ Dio , eli continenti s’aſfimi

. gliano all'ordine degli Arcan-~

gioli n-a-m. c-s 3.

Veltendofi ‘l’habito regolare; lì

deue anca ornar l'anima di

nuoue virtù , e cancellare le

, colpe antiche n-xo-m—c.37.

Vefiiaria,che coſa appartenga al

ſuo vfficio nunc-10.1.

_Veflito delle monache di che

qualità, e modo debbia eſsere

nur-.0106 8t n.1. 8L 2.m- cuoó.

8c 107

`Vicaria . in che conſista il ſuo vſ

ficio n.1. car-91. deue cercare

quello fi fà nel Monasterio ,

particolarmente di norme nel

tempo del ſilentid 'n.7- deue

anuertire , circa le prattiche

particolari, ed amicitie trà le

monache n-z- deue tar riſplen

dere ſopra turtcle ſue virtua

ſe attioni 3 acciò con maggior ‘

liberta poſſa riprendcr l’altre

n.4.c.5a.

Vigilanza è‘: neceſſaria in queſta

vita per non ſaperſi in 'che té

po habbiamo àmorire n.1. c.

68-& n.3-m-c-7o

‘yígna ſagra di Christo , donde

preſe l’origine: ſignificara dall’

Angiola in quelle parole : rc

pub-'t i” Domo [arob,Ùc.c.5.

Nirginitàſſuc lodi n. 1.8: m. c.; z.

ſola ſenza l'altre opere buone;

non ſalua : e tutte l’altre opere

èuonczſcnëa xirtíuità-e Parità

o" La A2‘

ſono imperfette nam-e.; 3.'?- ~

Viſita de' Superiori è neceliaria

a’ Monasteri n.r.c.us- le‘ book'

ne religioſe deuono cooperare

in detta viſitazmamfestando ai

' Superiori i difetti , e gli abuſi.

' ſono nel Monasterio n.1. car

nS-error grande ſarebbe l'oc.

cultare al Viſitatorei manca~

menti ſono nel Monasteria a.

3'-c.x min che maniera ſ1 fà det

ta viſita n.4-loc-cit.h` riceuana

di buon animo le correttioni `

dal Viſitatore n-s. loc.eít. neſ

funa ſi ſcandalizi delle ripren

ſi0ni ; che altre riceuono : ne‘

s’inſuperbiſca ſe le ſue attioni

ſalſera lodate n.6-c. r 3 o- pene;

che incorrono quelli, che con~

* . tradicono alla viſita,e degli eſ

ſetti della viſita remifiìue n-z.

m-c. 1. z 9.

Viſitare gl’infermi e‘opera affai

meritoria, e grata à Dio bene

~ detto lit-A-m. c.: 19

Vrta religioſmdì tunica Cbrifli

inconſumprihr. rnñeîo

Vitalitio delle monac e del Mo

nasterio di. S-Franceſco è com

mune à-tutta il Monasterio e.

zz-peruenga alla R.Superiora.

e s’introiti nel libra dell'altre

entrate del Manasterio nu.3.

car.5 o- .

Vitíj , che ſi laſciano impuniti

` maggiormente ſi nudriſcona

n.4-m-c-48.

[Viuande ſi faccina apparecchia~

;e il giorno precedente à quel,

… . Y __ o
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lo deflínato alle communioni

generali n~ r 2.06 z.

[Voto della caſtità , quando ſi di

ca tralgredito n-a-m.c-54.

Noti ſolenni, ed eſscntiali de’ re

ligioſi obligano ſotto pena di

peccato _. ſecondo la qualità.

della tralgreiíione n-g-c-z t

Noti delle monache per ammet

tere chi ſi vuol ſar monacha.

nel lor Monaſterio-debbon eſ

ſer ſegreti n.a.& m-c-z 5 .

-’\

ſolenni;che ſi ſanno nella pro;
feffione n-ó-c-4z- ſi

Voci eſsentiali ; che ſi prometto

no nella profcflionesſe s'olser

uano ſi perniene alla perfet

`rione n.1.m-C.4$*

Voto d’obedienza e il principale

tra i tre voti della religione.

n-r.m. c.4.7. di pouertà in che;

tépo ſia fiato introdotto nel

la religione n.r- m-c-49.

Vſo del matutino e‘ antichiflimo

Uori ſi commutano in tempo nanna-74.

gçlla profeſſione con li yoti

' I L F I N E.
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